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PREFAZIONE. 




S E fu mai trattato pubblico argo« 
memo , che per la fua gravità 
meriti riflelTo, è certamente quel- 
lo, ch’io intraprendo a difcutere. 
Non vi lirà chi non conofca di quanto 
pefo fia , qualora riguardi il folo titolo 
di quell’ Opufcolo , di cui la gravità ab- 
ballanza è nota a chiunque ha pure 
idea dei principi dell' interpretazione del- 
le Leggi . Per la qual cola non ho mo- 
tivo di diffondermi in molte parole, cir- 
ca 1’ argomento , che mi fono propoflo 
a trattare . Imperciocché le ad ogni 
Principato elTenzialmente conviene lerba- 
. re intatti i fuoi diritti , onde non re- 
ftar danne^iato , dee certamente medica- 
re quelle mite, di cui fono per ragiona- 
re . Debbo tuttavia far noto per qual 
motivo principalmente, e per quali cau- 
le modo io m' abbia pollo all’ imprefa 
di trattare quella materia , mentre ap- 
pena i premarj Giurifconfulti hanno lìn 
qua ofato di trattarla , e di flampare in 
liffatto argomento . Egl’ è dovere di un 
buon cittadino di fcrivere intorno quel- 
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le capace , le 

quali poffono effere vantaggiofe alla Pa- 
tria ; e queHa obbligazione è anche 
* maggiore in coloro , i quali fanno pro- 
fedìone dello iiudio delle Leggi , ed 
hanno confecrato la loro vita a fpiegar- 
le. E certamente cuna fomma temerità e 
prcfunzione quella di certa razza di Cit- 
tadini , e di focietà, che vogliono met- 
tere i limiti , e riftringerc le Leggi dei 
fomrai Imperj . Credereftc che vaneg- 
giadcro anziché difputadero nell’ udirli 
(pedo gridare t v' è più nel Mmdo 
giaflizia ; dappertutto Ji fabbricano armi 
contro il Clero : quello è il modo di far pe~ 
rire a poco a poco la Patria e la Religio- 
ne . E’ facil cofa di conghictture chi Ca- 
no coloro , che fpargono tali voci , c fe fi 
voledc formarne un diligente fquittinio, 
facilmente la Plebe manifederebbe , 
donde abbia imparato cotali clamori . 
Ma giova alle volte afpettare , che le 
frutta fìano mature , ed allora fi levano j 
finalmente dall’ arbore , quando la loro | 
maturità fia giunta al grado perfetto. i 

£ che ne viene da ciò al pubblico ? 
Poco utile, e molto danno ; poiché per 
tali modi fi eludono le Leggi dei Re- 
gnanti . Poiché fate , che alla bada Plebe ' 
Sa fpedb ripetuto, che le ricchezze non ! 
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iwfenó meglio e più vantag^^ mS^ 
impicgarfi, che coll’ aiutare i Mopafterj, 
e per tal via premuovcre la gloria di 
Dio ; fate che s’ imbeva il volgo degl* 
ignoranti di quello principio ; eh' è un 
gran peccato , fe vengano circoferitti i 
Monafterj con tanto rigor di Leggi , 
colìcchè non Cano capaci di ereditare i 
patrimoni dei Igro Novizi ; fate che lì 
perfuada alla Plebe , che cotali Leggi 
fono contrarie all' Immunità Ecclelìaai- 
ea ; che peccano i Principi nel formar- 
le ; che quando anche fodero promulgate , 
in buona cofeienza lì può farne poco 
conto, perchè fono contrarie alla gloria 
di Dio , ed ai Minidri del Santuario 


nocive, mentr'edi notte e giorno, come 
ciucili che fono eletti tra il Popolo a tali 
iliniftcri, celebrano i divini uffici, atten- 
dono al culto, di Dio ed ottengono alla 
Patria le Celedi benedizioni . Imbevuta 
la Plebe di tali principi > non dubiterà 
di eluder le Leggi promulgate dai So- 
vrani . Dite , che ordina un Principe , 
che i Monafteri non abbiano più che 
ama tale determinata porzione al loro 
Podentamento ; e queda nafeodamente , 
d fronte della Legge medelìma , recherà 
ad effi tutto quello che potrà . Sudìde 
pur troppo , benché non lìa palefc , I' 
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abulo di molti , i quali benignamente 
porgono il meglio <ii loro (oftanze ai 
figli e alle figlie inchiufe neiMonafterj; 
e vogliono che manchi il bifogno piutto- 
fto ai figliuoli , che fono nel fecolo , o 
non abbiano di che vivere fecondo la 
loro condizione , che negar agli altri 
Ecelefiaftici cos’ alcuna , benché ad effi 
nelle pie fondazioni • fia di già fiato 
provveduto . Nè è bifogno di cfporre 
quanto importuni fiano i Clauftrali nel 
chiedere e fpeffo ridomandare ; locchè 
quanto danno rechi al pubblico , confi- 
dcri chiunque fenza prevenzione leggera 
quell' Operetta . 

La materia ftelTa efige , che fiano il- 
luminati quei che non ci veggono . Si 
dee dimoftrare , e rendere intefo il Po- 
polo, che confimili Leggi dei Principati 
vanno annelle colla falute pubblica , c 
che non fono già fatte o pubblicate in 
odio ,del Clero , ma per prefervare dalla 
total rovina 1' Ordine Laico . Si dee 
renderlo infirutto quali fieno le cofe , 
che i Monafterj pollano richiedere alle 
Città , quelle che chiedono , e quelle 
che per tanti Secoli hanno chiello . Si 
dee far che capi Ica , quando non nife» 
oppofizione , che la cofa procederebbe 

t«nto avanti . che l'Ordine Laico fi ri- 
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durrebbe a Aato di povertà c di mendi» 
citi , Ci fcemerebbe il Commercio , e tut* 
te le Città cadrebbero necelTariameote 
in rovina « E le il Popolo folle di tali 
cofe informato , penferebbe diverfameo* 
te , e tanto farebbe lontano di cenfura* 
re le Leggi dei Principi , che anai ba< 
cierebbe loro le mani , con cui fegnano 
le loro Leggi . 

So beniÌTimo , che molti vi faran- 
no , ai quali darà noja quell* Opufco- 
lo , e brameranno che fia fopprello ; 
ma poca cura mi prendo dei loro ten- 
tativi , o che abbiano , o no , 1’ effetto . 
Poiché mi ricordo quello eh* è avvenuto 
al celebre ProfelTore Glettle , che avea 
fcritto un Libro col titolo : Anatomi* 
giuridica dell* Ltf^e di AmortizzoKione , e 
dtir Immunità Ecclefiafiica . Egli avea 
fottopollo il Manufericto all’ efame del- 
la Facoltà di Teologia , e di quella di 
Legge t e coll’ approvazione di quella lo 
avea Aampato . Ma che ne avvenne ? I 
Superiori Ecclefiallici ed i Vefeovi , i 
quali fecondo l'ufo llabilito , erano an- 
dati in queir anno alla vifita dell’ Uni- 
verfità di Salisburgo , non volevano in 
niun modo approvare un Libro tanto 
oppoflo ai loro intereiC. Il Glezio prefe 
a difendere il fuo Libro , proteflando 
A3' «he 
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che non vi muterebbe ( neppure una pa- 
rola . Ma i Prelati venerabili , i quali 
rè fapevano rifponderc alle ragioni del 
Giezio, nè impugnar la verità, trattaro- 
no con piacevolezza 1’ Autore , facendo- 
gli vane offerte , e proferendofi di com- 
perar tutti gli Efetnplari , e di far un 
regalo all’Autore, purché acconfentiffe , 
che l’ Opera reftaffe fopprcfla . Morto pe- 
rò r Autore , un amante del pubblico 
nè trovò alcuni efemplari nella libreria 
. di effo , e fubito li fece riftamparc , pre- 
mettendo nella Prefazione la narrazione ; 
■del fatto, dalla quale ritraggo le AeflTif- • 
fime parole, affine che non Icmbri , eh’ 
io me lo fia inventato . „ Il Chiariffi- 
„ mo Dottor Glettic valorpfiffimo di- 
,, fenfore della verità e della giuAizia , 

„ in quei tempi turbolenti giudicò che 
„ fpettafle al fuo uffizio di llatnparc 
,, queAo Trattato in difefa dell’ opinio- ] 
,, ne più vera . E di fatto fece impri- , 
„ mere il prefente libretto, letto cd ap- 
„ provato dalle due Facoltà di Teologia , 
„ e di Legge dell’ Univerfità di Salif- ^ 
„ burgo , Ma venendo com’ è coftumc 1 
,, annuo, gli Abati allaVifita dell’ Uni- | 
„ verCtà, per efaminare, fe il Direttore 
„ e gli Affiftemi efeguiffero con efat- , 
„ rezza i,loro doveri , per proprio in- | 

„ tc. I 
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^^ìS^H^Tcnfuravano afpramcntc^^^^, 
„ Libro , e giudicavano , che la verità 
„ che coniiene iìdovcil^con tenebre più 
„ che Egiziane ricuoprire . L’ Autore il- 
„ ludre difendeva efficacemente le fue 
„ affierzioni , nè voleva ritrarfi un paflo 
„ folo . Finalmente gli Abati non po- 
„ tendo nè con argomenti nè con ragio- 
„ ni impugnar la verità, fecero tanto con 
„ carezze, e promelTe, che lo induflero 
„ ad acconfentire , eh’ elfi comperallero 
„ tutti gli cfemplari Rampati , e per la 
„ fatica durata dall' Autore nel compor- 
„ re r Opera , gU foflc allegnato un 
,, onorario aliai fplmdido , e che per tal 
„ modo rellalTe l* Opera fopprclTa . Ma 
„ pure uno o due efemplari lono Rati da 
„ me ritrovati nella Biblioteca del De- 
„ fonto , ed io ora oSro , dedico e dono 
„ queRo teforo , che per molti anni 
„ giacque nafeoRo , all’ eterna verità , 
„ alla R.epubblica Letteraria , ed al pub- 
,, blico bene . “ Non ho creduto di do- 
ver trafeurare quello memorabile aned- 
doto , il quale fa molto a propolìto nel 
cafo mio. 

Io darò un’ ERratto di queRa Operet- 
ta . In line vi è un Indice completo di 
tutti i Capitoli , e i Numeri , dei quali 
poa c necelTario , ch'io faccia menzio- 
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ne . ^"tì^jìnlcmb^^^olìrepaflat^rtr 
miti della modellia . In qucfto Libret- 
to fi contengono poche cole delle mol- 
te, che nei Chiofiri fi ragionano contro 
le Leggi di Amortiazazione , e per con- 
legucnza contro la dignità cd autorità 
del Sovrano. 
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SISTEM A DI TUTTA L’OPERA i 

CAPO PRIMO. 

O Sfervaztoni generali full* origine , 
incremento , ed interne mafTime 
dei Monafterj . 

CAPO SECONDO. 

Che cofa pollano eiigere gli Ordini Clan* 
llrali dallo Stato. 

CAPO TERZO. 

Quali cofe li attirino gli Ordini Religio* 
ù dalle Città , lotto varj titoli . 

CAPO QU ARTO. 

Dei quotidiani aumenti delle ricchezze 
« facoltà temporali , che acquiftano i 
ChioAri , c del fommo detrimento e 
rovina che da ciò nafce alle Città. 
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CAPO Q.UINTO. 

DlmodraH , che non folamente i So* 
vrani hanno facoltà , ma debito an. 
cora di rellringere con legge cotali 
quotidiani accrelcimenti di ricchezze c 
di beni, 
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CAPO PRIMO, 

Ojfervazioni generali full' origine , incre- 
mento , ed interne maffme dei Monafte- 

rj> 

I. 


Q uando fi vuol coDofcere 1’ intima 
natura di qualche cola , conviene 
far ufo di folide ricerche e perquillzio- 
ni ; e per lo più 1* IHoria è di graodif- 
lìmo ufo , allor che lì tratta dei diritti 
dalle Comunità ; e fe fi fcuopre in qual 
modo elTe abbiano acquillato diritto nel- 
la cola , allora facilmente fi conofce 
quanta lìa 1' ellenlione del diritto me- 
delìmo ; quelle condizioni che li conten- 
gono o no nel diritto idelTo , fe fiano 
necclTarie o no al fodemamento di una 
Comunità; fe polTa, o no , elTerne pri- 
vata ; e quali altre cofe fiano , fulle 
quali polTa eicrcitarC la Riforma • Non 
aipeitiate da me tuttavia una compita 
Iftoria deiChiodri, poiché a me bada di 
trattare quelle cofe , che badar pedono 
per il prclcnte oggetto. 


I I. 
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1 1 . 


Vi fono di quelli , che cercanò I’ofi> 
gine dei ReligioH fin dagli Apposoli ; 
poiché i primitivi Criftiani avevano 1' 
afpetto quafi di un Ordine R.egoIare . 
Dagli Atti degli Appoftoli fi ricava , 
che avevano una iftefla volontà , che 
ninno polledeva in proprietà , ma aveva 
folaraente l' ufo dei Beni temporali , eh' 
erano comuni , tra i quali etafeheduno 
fi appropriò quel che badava al fuo fo- 
ftentamenlo . Tal tra allora tutta la 
Chiefa , quale è malagevole di rilevare in 
WKhilftmi Mmafterj oggiS , fcriflìe Cafiia* 
no Collat. XVIII., c. 4 . 

1 I I. 

Dopo il tempo degli Appofioli , quel 
fanto ardore cominciò infenfibilmcnte 
ad intiepidirli e radreddarfi . Innumera^ 
bili Giudei , e Gentili palTavano alla 
Chiefa ; e queda immenfa moltiplicazio* 
ne di Cridiani , facea naturalmente cef- 
fate la vita ed i beni in comune. Qnelli 
che fi convertivano alla fede , non cosi 
facilmente fi riducevano a vendere i pro- 
pri beni , c portarne il prezzo a’ piedi 

dc- 
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degli Apposoli . Alctini giudicando , che 
ai Gentili folTe ciò accordato per adaN 
tatfi alla loro debolezza , credettero , 
che a loro pure fofle la fteffa cofa per- 

e sffa , e che noti relialTe punto la loro 
fcienza pregiudicata , qualora feguilTe- 
ro la fede e la Confellione dì Gesù Gri- 
llo , ritenendo tuttavìa i loro Seni . Ma 
quelli , che ferbavano ancora il fervore 
Appoftolico , ed avevano imprelTo nell’ 
animo la primitiva perfezione , dipar- 
tendofi dalle loro Città , e dal confor- 
zio degli altri , che credevano lecito a fe- 
flelTi o alla Chiefa di Dio di forpaflare 
cotale rilafciamento , cominciarono in 
luoghi luburbani , e fegreti ad efercitare 
privatamente ed in particolare quella di- 
fciplina , che fi ricordavano eitere fiata 
inftituita dagli Appofioli generalmente 
per tutta la Cbieia ; e per tal modo 
formotfi quella difciplina dei Difcepoli , 
che fi fepararono dal contagio degli al- 
tri Criftiani . Quefii , fcorrendo il tem- 
po , fegregati dalle turbe dei fedeli , 
perchè non fi ammogliavano, elafciava- 
no pure l' abitazione paterna , comincia- 
rono ad edere denominati Monaci ; on- 
de ne fegul che dalla comunione tra di 
loro , Cenobiti , e le Celle unite nel lo- 
ro conforzio , Cenobii fofiero appellati. 

Qiie- V 
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• Queil^onoTr^ar^l^pf^ie di Caffictt» 
Coll. XVIII. c. 5 . 

1 V. 

In quefto modo Caflìano deferire V 
origine dei Ccnobiti • Il Van-E/pen a 
cotal defcrizionc aggiugne una rifleffio- 
ne aitai grave e notabile , cioè , che lo* 
lamento alcuni privati eltltero lo flato 
Monacale in villa del loro privato vàn- 
taggio, cioè per falute foia dell’anima; 
ma che colla fingolarità di tal vita non 
fi ebbe in oggetto alcun bene particola- 
re della Società o della Chiefa , toltone 
quello , per cui la fantità e le virtù dei 
particolari , fono all' univerfale della 
Chiefa di ornamento e di edificazióne . 
JJ inflituzione della vita dei Monaci , dice 
S. Bafilio pretto lo fletto Van-Ef^pen , 
non ha che queft' unico ogfs^etto della falute 
dell' anima propria . Così pure penfa S. 
Girolamo nel Libro contro Vigilanzio : 
Per tal motivo appunto ed io lafciai An- 
tiochia, ed egliCofiantinopoli , città famofe, 
non per lodarti per le Prediche le quali fai 
al Popolo , parla a Giovanni Collanti- 
nopolitano, ma per meritarci la mifericor- 
dia di Gesù Crifto col piagnere per le cam- 
pagne e nella folitudine i peccati della no- 

fìra 
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flra gioventù Il Monaco non ha i* 

uffizio di infegnare , tnii di piagnere ; onde 
dee piagnere [opra fejìeffo o [opra il Mon- 
do , e timido afpettar la venuta del Signore . 


Giovavano a(Tai anche all’ Ordine Mo* 
nacale le perfecuzioni , e gli afpri tra- 
vagli > <^ui ì primitivi CriHiani erano 
foggetti. Imperciocché molti per timore 
dei tormenti dalla Città fuggivano nelle 
folitudini , dove trovando molti compa- 
gni della nella credenza , che fecondo la 
Regola dei configli Evangelici proccurava- 
no di acquillare la crilliana perfezione , 
unitili con loro pallavano piamente , ed 
in fantità la loro vita . Paolo , Antonio 
e Pacomio erano i principali e fantini- 
mi Superiori , com’ è noto a chiunque 
dbbia le prime tinture d’ lUoria . Anto- 
nio che ville nel fine del terzo Secolo 
della Chiefa , fu il primo , il quale , 
com’ è fama , raccoglielfe i Monaci qui- 
vi e colà difperli » avendo fondato una 
fpezie di Monallero ; benché il Sant’uo- 
mo , per dilungare da sé ogni titolo di 
onore abbia a Pacomio attribuita cotale 
io Ai turione . 

V r. 
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II metodo della vita dei Monaci di 
quel tempo riguardava quattro oggetti , 
j. folitudine , 2. lavori colle loro ma> 
ni , digiuni , 4. orazioni . Tra quelli 
quattro punti , i tre ^imi meritano ri- 
neirione , e noi li difaminaremo colla 
(corta del celebre Fleury , affine che 
niunopoffia accularci di paffione. Vedi la 
fua Diflertazione Vili. $. i. efegg. full’ 
Iftoria Eccleliallicat 

V I I. 

La folitudine , donde propriamente i 
Monaci tralfero la loro denominazione , 
ma folamente comprende la feparazio- 
ne , per cui taluno vive fegregato dalle 
focietà , chiudendoli in un fegreto riti- 
ro , affine di fcrvire tranquillamente a 
Dio , ma era di più negli antichi Mo- 
naci un deferto di lunghi fpazj difabita- 
ti , di valli falTofe , e di ripide monta- 
gne . Andavano fpeflb per intere gior- 
nate in giro , finché trovavano un lito 
comodo al loro difegno . Per lo più 
qualche fonte era il lito , prelTo di cui 1 
fi formavano un tugurio di paglia, Ino- I 

. •- s'* i 
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^*^?niuno loro invidiato . Me chictle- 
vano a ciò permiiTione a chicchena , poi- 
ché incolti ed abbandonati erano i luo- 
ghi che occupavano ; e fe penfàvano di 
accoftarfi alla Città , Cubito iifciva De- 
creto del Concilio Calcedonefe , ché con- 
tro voglia del Vefeovo non fi formalTc- 
ro alcun Monafiero. 

Vili. 

V- • *. 

t 

Il faticare mo]tifiimo era una parte 
efienziale dello fiato Monacale . Qiiefio 
derivava da due principi. Poiché per tal 
modo sfuggivano Tozio , e fi rendeva- 
no più tollerabile la vita folitaria , qua- 
le farebbe fiata infofiribile fenza tale 
occupazione , ed anche coi, loro lavori 
fi guadagnavano 11 vitto , fenz’ edere 
molefii a chicchedia . Chi non -fatica non 
mangi , è un detto dell’Appofiolo , eh' 
effi odervavano letteralmente. Nell' Egit- 
to formavano fporie ed intedevano' giun- 
chi ; Nella Siria lavoravano carta e pan- 
ni . Altri attendevano ' ad altri lavori 
cd aggiravano Pietre da Mulino . Se 
avevano campagne proprie , fi occupava- 
no nell’ ararle , nel muover la terra , . 
nel mietere e negli altri impieghi di 
sericoltura , ma anteponevano fempre i ^ 
. B la- 
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-nano ali agricoltura , perche 
in tal modo con maggiore Acnto fi ac- 
quifiavano il vitto , fenza intricarlo con 
tante liti. 

I X. 

E' meravigliofa cofa a dirli quanto 
* in breve tempo fi dilatafle 1' Órdine 
MonaAico , poiché nella fine del quarto 
' Secolo erano crefeiuti i Monaci a fet* 
tantamila . Tanto però era lontano , 
che recalTero aggravio alla Città , che 
attcora non fi fognavano di aver beni 
terreni , e ricchezze . Circa T anno 3^0. 
S. Benedetto cominciò a fcrivere la Tua 
Regola , la quale pofeia fu da tutti i 
ClauAri Occrdentali adotuta , e da mol- 
ti Conpilj per la lua fapienza e dilcre- 
zione raccbmmandata agli Ordini Reli- 
giofi . QueAo accadde in un Concilio 
della Germania , adunato da Bonifazio* 
r anno 742. , nel Concilio di Lipfia }' 
anno 743. , nel Concilio di Franefort 1 ' 
anno 794. , nel Tnronefe , nel Cabilo. 
niefe II., nel Remefe II. Tanno 813. 
in quel di Roano T anno 1074. ed in’ 
altri . In quella Regola fi prelcrive an- 
cora con molto rigor il lavoro delle 
mani , e la cultura delle campagne , di mo- 
. • do 
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10 però, che fi dia luogo all' olTcrvanz 
dell' orazione ftabilita . Qtiel Santo ftz 
più indulgente circa 1’ antico rigor dei 
digiuni , *a(Tegnando a’ fuoi difcepoli 
due vivande cotte ^ e quando il lavoro di 
campagna Ca grave e più pefante , co- 
me , per elempio , a tempo del miete- 
re, ne concede anche tre . Circa il bc^ 
te, confelTa quel Santo InHitutore, chè 

11 vino ai Monaci non fi conviene ; ma 
perchè quello , die’ egli , ai Monaci non' fi 
può ptrfuadere , accorda loro una piccio- 
la bevuta ; ma li avvifa , che fi conten- 
gano con fobrietù , perchè ninna cofa 
più difdice al Monaco , che 1* ubbria- 
carfi . 


X 


L’ Ordine de’ Monaci era quali tutto 
«ompofio di Laici ; ma di già comincia- 
vano ad unirli dei Sacerdoti , i quali , 
per quanto Io permettevano , le loto 
cupuioni , adattavano la loro viti a Ké- 
gole determinate . S. Eufebio Vercelle- 
fe y e S. Agoliino furono i primi Ve- 
feovi , che introdulTero quello metodo 
tra i Cherid . Verfo la metà del fettr-, 
rno Secolo' , quelli Cherici Regolari fl 
lenomiaarono Canonici , a cui S. Cro* 
B 1 de* 
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decano formò fc R.egole , accettate poi 
da tutti i Canonici , fìccome la Regola 
di S. Benedetto era Rata accettata da 
tutti i Monaci. 


Verfo il principio del IX. Secolo co- 
minciò molto a raffreddarfi 1* ardore de- 
gli Oidini R.eligiofi . Quindi nacquero 
gli .sforzi di alcuni uomini pii di rcfti- 
tuire l’antica difciplina , che dappertut- 
to tagliavano via il fuperfluo e riforma- 
vano , ma principalmente proccuravano 
di rimetter i lavori manuali , come 1' 
unico mezzo di rimettere la difciplina 
Monadica , coficchè gli Abati Francefi 
nel Concilio di Aquifgrana , neppur 
cfentarooo da tale occupazione gli Aba- 
ti . Molte cofe furono mutate , ma 1 ' 
antico afpetto non fu punto reflituito , 
per efferfi principalmente formata dif- 
ferenza tra i Fratelli Laici e i Sacer- 
doti . Vedi 'il Fleury H. Eccl. L 75. , 
$• ^ 8 . - . 



Prendeva già un altro afpetto 1’ Ordi- 
ne Monacale , mettendofì in difpregio il 
lavoro dai Monaci , e perchè molti tra 
di loro erano Sacerdoti , totalmente tra- 
fcuravano quella parte dianzi tanto elTei»- 
ziale del loro Inllituto , e lì applicava- 
no agli lludj . E dapprima lolamente a 
quegli ftudj attendevano che più convenir 
vanfi al loro fiato , nè potevano alte- ^ - 
rame la folitudine ; laonde fiudiavano 
la Teologia , i Santi Padri , la Sacra 
Scrittura , e il Diritto Canonico . Ma 
non fi fermarono là . Perché il Diritto 
Canonico aveva molt' analogia colle 
Leggi Civili , fiudiavano quelle ancora . 
Facevano gli Avvocati e per le loro 
Caule , e per le Caufe degli altri . Stu- 
diavano anche la Medicina , e Rigordo 
Monaco di S. Dionigi era il Medico 
del Re Lodovico il GralTo . Facevano 
fcuola ai giovani , ed infegnavano la 
fcienza a tempo eh' era tanto cralTa 1‘ 
ignoranza , che pochilTimi fapevano leg- 
gere . Facevano molti beni , ma fi alie- 
navano dal loro Ipiriro clauftrale ; don- 
de prendevano anfa di racfcolarfi negli 
afiCari mondani , e di andar a caccia 
B j del- 
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JcUc""rirchczzc*^* Ii^pwfoc5fe*"fc^^e 
da prima intraprendcdero lai impieghi , 
iholTi da carità criAiana , io progredo 1' 
av4^jzia , e gli altri viz; fólto tal titoli 
s’ introducevanò nel loro cuore . Perloc- 
óhè molti Concilj vietarono ai Monaci e 
ad altri Religìofi , che non s’ iniricade' 
ro nella profeflìone delle Leggi Civili e 
della Medicina , tra i quali furono il 
Concilio Lateranc^e 1* anno J139. , il 
Concilio Turonefe I* anno Jì 6 ^. , i{ 
.Concilio diR.hems l’anno 1131.. Quell’ 

' ultimo Concilio efprime anche la ragio* 
ne del fuo divieto . Accefi dair Mdou 
deir, avarizia , fi fanno difenJitori dtlU 
Ca$»fe ftnza ragione , non badando fe fiant 
* giufle 0 tngtufte , e per il denaro che do. 
irebbero detefiare , tra/cur,ano la cura deli' 
anima. # ’ > ‘ * ’ 

X'UI. 

Da ciò apparifee quali folTero le con* 
feguenze* della mutazione della dlfcjpli- 
na Monadica . Il Mondo lì era intró- 
, dotto nei'ChioAri , ed i Monaci erano 

divenuti emoli dei Secolari*. Ludo nei 
loro edilìzj, ludo di'feta , luflo nel vit- 
to, e nel loro trattenimento. Gli Aba- 
ti , a guifa dei Principi , che tengono 
• ' ^ fplen- 
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Corte , infaperbivànoTr^Sa 
folla ai fervi , e con magnificenza di 
equipaggio . Facevano denaro di tutto ; 
e S. Bernardo riferifce in quello propo- 
fito le querele dei Monaci dei fuo tem- 
po . Si iamentava con lui Pietro duile 
Vigne , che i Monaci dapprima mofirl- 
vano di calpellare il luflo mondano , e 
poi tornavano a ripigiiarft vanità, che 
avevano dtlprezzato. Che profcITavano la 
povertà , e poi podedevano tutto , e eh’ 
erano più ricchi nei ChioUri* cl^ i più 
ricchi del Secolo. Nell' ignoranza di quei 
tempi barbari , non era difficile di per-r 
fuadere ai più ricchi Laici , col pretefto 
di pietà , che fondaifero dei Monafterj , 
e che lafciadero loro in tedamento tut-. 
ti i loro beni . La cofa andò tanto at^ 
vanti , che i Sovrani furono coilrettì 
con alcune leggi a reftringere l'- avarizia 
dei Cenobi ti , perchè le loro immenfe 
ricchezze dillruggevano i Principati^ Qiii 
faccio punto , parendomi , che con ba- 
llante raodeOia , e fenza leGone dell’o- 
nor Monacale -ho narrato l' origine , gl' 
ifiaeinenti , e la condizione dei 'Mona- 
fieri, riguardo a] temporale, ^no dato' 
codrettQ a. dii e quello, ch’era necedario 
per il mio feopo , e poteva dire molto 
4i più con quello che da fceltidimi m«- 
■ ' B 4 _ n^- 
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de apprefi circa lo Aato dei MonaAer/ 
dei Secoli XIV. , c XV. Ma fi (orpadl» 
liq tali cole , e refiino per fcmpre co> 
pene in una profonda dinnenticanza . 
Spero , che niuno sfacciato cricico mi 
smrzerà a produrre dimofirazioni mag- 
giori , onde far noto , quanto fiano fiate 
nocive le ricchezze aìMonafierj, e quan- 
to abbiano fnervata l' antica difciplina . 

Ho (orpaflato di ragionare degli Or- 
dini Mendicanti , perchè è materia no- 
ta a tutti , nè era mio oggetto di 
trattarne . Ma fe chiederafiì , fe nel- 
la loro origine efiì fi pure fiano fiati 
defiinati a lavorare e fe ad ogni an. 
no confumino più di rendite , che 
non produrrebbe un dupplicato tributo , 
io non lo negherei . Imperciocché S. 
Francefco 'non meno ordinò ai fuoi Di- 
Icepoli che lavorafTero , ma ordinò pure 
che dai lavori ritraeflìcro il fofientamento , * 
nè andaiTero mendicando , fe non negli 
urgenti bifogni . Ecco le parole di S. 
Francefco r Volo iatorare, & defirifle txi- 
go, Mt otrmes atteri fratres cuidam tonefio 
latori incumtant ; illiqHt qui modum vtl 

artem nefciunt , tam addifcant Si 

vero latoris no/iri mercede nos privent bo~ 
mines convertamur ad menfam Domini no- 

flri, 
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comando di S. Francefco fu quafì fu- 
bito trafgredito. S. Bonaventura bn dal 
fuo tempo riferifce , che quelli Frati 
erano dai Secolari temuti come i la- 
dri . Poiché la loro importunità è quali 
fimile alla violenza , cui la buona Ple- 
be non ha coraggio di refillere , in ri- 
guardo della fantità dell* abito , e della 
venerazione dell* Ordine . Importunitas 
pctendi facit , ut bomines fratribus no/iris , 
pr*donibMS timeant obviare . ’Profe- 
£io importunitas iflbttc violenti* cujufdam 
fpecits tfl, cui pana refifltre norunt , pr*- 
cipue cnm ab iis inferatur , quibus habitus 
iy profejjìo venerationem conciliant , S. Bo- 
naventura prelTo il Fleury DtlTert. VII. 
Poco ci vuole, ch'io mi creda , che S.' 
Bonaventura Ha vilTuto in quello nollro 
Secolo . 
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che co/a poj/ano chiedere Ordini 
Religiofi dallo Stato, 
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Ma gli Ordini Religiofi giovano al 
pubblico con molte buone opere . Il fi» 
tie e lo fcopo per cui furono ioAituiti ^ 
lodevole . Fanno orazioni . per noi , e 
pregano il Cielo per il vantaggio della 
Patria , Convertirono la Germania e 
molti altri Paefj , e ridulTero a coltura 
molti Terreni deferti . Ini fomma opera- 
rono per il pubblico vantaggio molte 
cofe ; onde s' è degno 1’ operarlo della 
Ina mercede il Pubblico dee Toro il 
loAentamento . Che però ne fegue da 
da luttociò ? Che riconofeiamo con gra- 
titudine tali beneficenze , le quali ci re- 
carono' , non come Monaci ed Ordini 
j^eligiofi , ma come EcclefiaAici Secola- 
ri . Forfè pertanto ne viene in confe- 
f|uenza , che noi altro a far non ab- 
biamò , che fondar MonaAerj , ed im- 
piegar in ciò il nóAro denaro ? QueAo 
non mai. Dee fcrvirc di ringraziamento 
fe lafciamo loro' \fi ricche loro fon- 
dazioni , le -quali hanno per benignità , 
non per giuÀizia dai Fondatori e dagli 
Stati, quando non tornino in danno de- 
gli Stati medefimi . Ella è cofa molto lo- 
devole fondar de’MonaAerj , in numerò 

con- 
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conveniente , 
ne delia Provincia. Ma fondar più Con- 
venti di quel che comporti la Provin> 
eia, a ragguaglio del numero degli abi- 
tanti , e dei cittadini ; il rendere tanto 
ricchi i MonaAerj , ch’eflì per foverchia 
abbondanza allentino 1' oiTervanza delle 
loro Regole , il cuoprirli d' oro e di ar- 
gento , e dar loro tali Privilegi , che 
alla line fnervino il Pubblico , e s' in- 
gollino tutto , quello non è lodevole , 
nè può piacere a Dio , e molto meno 
fi conviene agli Stati, ch'abbiano in vi- 
lla U ORIGINE E IL FINE DELLE 
SOCIETÀ' RELIGIOSE, 


Vediamo ora quello che debba ad elfi 
la Città , a titolo del loro Stato . Non 
vi è uomo al Mondo , nè lì troverà al- 
cuno dei Religiolì llefli , che follenga, 
che l’attuale flato degli Órdini Religiolì 
lia oggidì più perfetto , che nel fuo 
principio , e nei primi tempi , avanti 
che venifle alterato dalle ricchezze , e 
reftalle quali trasformato in un altr* Or- 
dine. Leggete e tornate a leggere il Ca- 
po precedente , e troverete , che gli Au- 
tori degli Ordini Reiigiofi vincolarono i 


le 




loro difcepoli al lavoro mantnile e'icti' 
efO per tal motivo , a titolo del loro 
flato fono tuttavia legati dall’ iflefla ob- 
bligazione di acquiUard il vitto con tal 
mezzo . Se attel'ero a ncgozj , ai quali 
non li obbligava il loro flato , (e ft ap- 
plicarono a Prediche, a fcriver libri , a 
fuc fcuola , non dovettero certamente 
farlo ad oggetto di acquiflar ricchezze , 
e di acquiflar un diritto , che la Città 
ed il Governo e difenda le loro ricchez- 
ze, e le aumenti . Da ciò ne fono na- 
te luttuofe confeguenze . Gli Appofloli 
fecero egualmente le cofe medefltne che 
gli Ordini Keligiofì , e tuttavia fi pro- 
cacciarono il vitto col lavoro delle' loro 
mani , nè fi prefero tanta cura del 'lu- 
cro temporale , quanto di quello delle 
anime. Erano pochi di numero, e fcar- 
fi i loro provvedimenti . Bfa vi furono 
dei tempi ancora , in cui gii Ordini 
Monacali , chiufi nelle loro Celle go- 
dettero delle loro ricche fbnddxioni , e 
lafciarooo i Mini|^) paflorali, e princi- 
palmente in téi^o di peflilenza e di 
guerra al Clero Scolare. 'In altri tem- 
pi diedero le Chiefe medefime dei loro 
Monaflerj ad amminiflrare ai Cherici Se> 
coleri, donde ne avvenne, che perdette- 
ro molte Parrocchie , delle quali altro 


non rclU loro oggidì , che il diritio di 
prcfenrare , nè potranno in alcun tempo 
ricuperarle , ftantc la vigilanza di ijnelli 
fche fono dcflinàri Partorì in quelle 
Chiefe , per qiiaftto ardentemente lo 
bramino . Si mutano i tempi ; e fe fi 
afFaticarono per il Pubblico, ne ricevet- 
tero la loro mercede , e fa ricevettero 
anche in terra con tanti Beni e ricchez- 
ze, di cui ì loro confratelli godon pure 
oggidì , (ebbene men degni ne lìano de-" 
gli Antecertbri loro ; ed il Pubblico fa 
più del bifogno nel confervarli al porteli 
fo del loro Beni : poiché fecondo il 
iommò jure , guardandofi alla loro pri- 
mitiva inftitnzione i potrebbe rirtandarir 
al lavoro. 

Tutti gli Storici fon d’accordo , che 
due Ifonò ftaro le caufe per cui la di- 
fciplina Monartica cadde in rovina ; la 
quantità delle ricchezze , e 1* abbandóno 
del lavoro . Circa il primo punto , do- 
vrò in apprcrtb ragionare piu volte ; on- 
de efaminlamo ora il fecondo . Produ- 
cono eflTi gli ftud; foftituiti al lavoro 
manuale . Ma forfè fra dato a tutti là 
antura cotal dote naturale ? Chi non fi 
diletta di fiudiare , chi ha avverfione 
alle lettere , che dovrà fare , dopo che 
avrà detto Meffa , e farà flato in Coro? 





dio, non ha fempre do diletto eguale 
tua pafTaiio molti giorni , ne’ quali hs 
noia di applicare. £ allora? O dorme , 
0 beve, (*) o (la in ozio il buon Mo- 
naco . QueAo capo è degno di fiflelTicr- 
ne , principalmente dal tempo, in cui s’ 
mtrodUfTe la Mufìca degli Stromenti . 
Poiché quelli che v’ ebbero genio , rade 
volte furono profeflfori di Mufìca e flu- 
diofi delle lèttere . Ma non fempte vi è 
l’agio di Tuonare . Poiché come potreb- 
be fervarfj il filenzio , copie dar luogo 
a qiief che vogliono Audiare , quando i 
Religiofi , che vogliono applicarli alla 
Mufìca intronaAero ferhpre le orecchie 
degli altri coi Tuoni ? La coTa è chiara | 
ed è maniTeAo , che dall’ introdoiiohe 
della Mufìca , furono molto negletti gli 
Audj , e dalla maggior parte dei Mona- 
ci fpregiati . In fatti non è forfè vero , 
che nella maggior parte dei MonaAerl 
fono illanguidite e poco curate le fcien- 
2e ? Se due o tre Monaci in un Mona- 



( * ) £’ da mrotrtirfi cbt jMfflo Opufco- 
lo fit fcrith in Gtrta/mis . 
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fierò fì applicano agii itudj , è un por- 
tcnto . E che cofa fanno intanto gli al- 
tri? Se dunque il lavorio non è necefia- 
rio totalmente per il loro foftcntamen- 
to, è nonofiante neceflfario per fuggir I’ 
ozio. Qualunque cofa fi dica all' incon- 
tro, certo è , che per tutta l’intera fct- 
timana non pofibno dar fempre in Co- 
ro , nella meditazione , nello Studio . Si 
può bene aderirlo fpeculativamente , 
ma ili pratica la cofa è quafi adbiuta- 
mente imponibile . L* animo non può 
ftar fempre raccolto , e chi afferma 
il contrario non ha pratica dell* uo- 
mo . Non vi è neppure fperanxa , che 
fi poffa mai reffituire la difciplina Mo- 
nadica , fe non fi rimette il lavoro ma- 
nuale. Ma non per quedo intendo, che 
fiano obbligati a lavori indecorofi i Mo- 
naci. L'arte del tornitore , del legatore 
di Libri , e confimili , non punto dif- 
convengono agli deffi Sacerdoti. 


[e 


Quello produrrebbe , che non portalle 
feco lo ftato Religiofo 1’ efigenza di 
nuotar nelle ricchezze , e di trasferire il 
Patrimonio dei privati nei Monafterj . 
Nè fo comprendare , come poffa fucce- 
dere , che bene fpelTo alcuni Monallerj 
facciano un contratto coi Genitori e 
Parenti dei Novizi , che quelli non fia- 
no aramelTi alla Profellionc , prima che 
il Contratto non venga legalizzato . 
Molto meno pollo comprendere , come 
i Monallerj polTano chiedere ai Candì» 
dati , che poco dopo il loro ingrelTo 
diano al Monallcro la dote, che talvol- 
ta giugne a qualche migliaio , per for- 
nire il Novizio di letto, biancheria , ed 
altri utenlili ; e che fe quelle cole non 
fi danno , il Monallcro pianta una li- 
te, e guai al ProfelTo , fe il Monallero 
la perde . Forfè che il Monallero può 
efigere tal cofa dal Pubblico , a titolo 
di Profelfione i quando vi entra 'qualche 
Novizio? * 



• La ProfeflTione in un Ordine Religio 
{o , è fecondo la dottrina di S. Toni- 
mafo un bene fpirituale : e fe per via 
di contratto fi chirgga un bene tempo- 
rale per un bene fpirituale , quella cer- 
tamente è Simonia . Cotale inanifeftafi 
nel nofiro cafo , principalmente nella 
Prnfellione in un Ordine Religiofo , 
in forra del Concilio Niceno IL, Azio- 
ne. 8. , ran. 58. , del Lateranefe lotto 
AiclTandro III. , can. ic. e di un altro 
^.atc-renefe lotto Innocenzo III, , caa 
6^ Vedi il Canone Q^eiuam , De Simo- 
nia , ed altrove . 
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Quello eli’ è^uo , e quanto fi lludino i 
Monadcr; di attirar ogni cofa , anche 
di quelle che loro non fi appartengono . 
Io cerco , fé in un ricco Nlonaftcro o 
in un povero il Novizio faccia la fua 
ProfdTione ^ Se il Moaadero è povero , 
non dovrebbe ^ veggendofi in illato 
di mantenere il Novizio per tutta la 
lua vita i accettarlo . Se il Monade- 
ro è ricco « ha diritto il Novizio di cf- 
fere 'alimentato colle rendite di quello , 
alTegnate dei Fondatori , fenza neppure 
portar un quattrino t Che fé il Mona- 
ilero chiede anche un quattrino , per 
quanto lia ricchilCmo il candidato' , o a 
titolo di fodentarlo , o della ProfclTió- 
ne, viene palliata folamente la Simonia, 
ma realmente è Simonia t Metterò la 
cofa più in chiaro. 

• • 

VII. 

" • a 

Tuttociò , che i fedeli , o i fondato- 
ri lafciarono nelle opere pie dei Chio* 
Uri ; o donarono , lo donarono per foften- 
tamentodi quelli , che in tale, oin tal al- 
tro Mon'adero fodero per fervire a Dio, 
col far la Profedione . Perlaqualcofa il tito- 
lo del fodentamento è connedo col tito- 
io dell'ingrcdo nel Monadero cosi drec- 
Gl' ta- 
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tamentr, che un titolo non può fepararfi 
dall* altro . Perlocchè fé anche a titolo 
di foftentamento chiedo per via di con* 
tratto qualche cofa , lo chiedo anche 
per la Profedione , e mi faccio reo di 
Simonia . /iebus iflis fpiritualibus confe^ 
quentcr armtxìs , vendi tis., intelliguntur etiam 
Ipiritualia venditioni fubjici , quia quifjnii 
horum alteri vendihis , fine quo nec alterum 
provenit , neutrum invenditum derelinquit . 
Si ha nella C. i. q. 3. can. 7. AggiaO' 
getc S. Tommafo 2. 2. q. 100. , art. 4. 
in c. Éi ergo adbuc ohjieitur y quod qui in- 
grefiuri Monaflerium pecunias tribuunt non pn- 
pqfituth Religionis , fed participationem Jìipen- 
diorum Ecclefitt etnunt y temporalia ergo y non 
'piritualia ementes nequaquam Simoniaci ba- 
ndi fient . His itaque refpondetur , non folum 
qui fpiritualia , fed etiam qui temporalia 
tis annexa preti» accipmnt vel tribuunt , 
'Simoniaci judicantur Gratianur Caufa l, 
q. j. Quante volte finalmente fuccede , 
che fi prefenti al Monadero un candi- 
dato ) il quale ha molti denari e poco 
ingegno? In tali cali udrede i Frati 'an- 
dar ripetendo , riceviamo lui ; ma non 
per il fuo danaro . Cb» fe potefiero aver 
quel denaro y fenza la perfona, non accette- 
rebbero la perfona , ma ricevono quefla per 
ir fuo denaro . Si»efia è cofa fommamentt 
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indegna e Simontac.i , prrcAf in tal cafo U 
denari è caufa dell' accettazione , e non 
al contrario . Qucfte fono parole di S- 
Bonaveotura, in Libello Apolog. §. i8. 


Vili. 



Seguitiamo «delTo la quedione *piaa< 
tata , fe i Monaderj pollano elìgere' dal 
pubblico una luccedìone ereditaria ilic* 
beni dei Profeffi ? Quedo non è decre- 
tato nel Jure G)mune , ma dimodrere>i 
mo chiaramente nel Capo IV. , che 
cola è contraria all'equità. Il Monade- 
ro non può fuccedere ab inte/ìato al- 
tra ragione , che a nome del {ro^ron 
fedo. Ma fe ilPtofeffbè incapace di fucr 
cedione lo dee pur edere il Monadero. 
Imperciocché non può trasferire in altri 
maggior diritto, ch'egli mededmonon fi 
abbia . Ma la perfona Religiofa fi è total- \ 
mente feparatadal Secolo, fubito clìèha 
fatto Profedìone'nel fuo Ordine . 'Ceda 
la patria podedà , e fuccede in luogo 
del Padre la podedà dei Superiori } 1’ 
obbligo di educarlo , di alimentarlo , di 
averne cura , iocchè prima competeva ai 
c tali peli redanó all’ Ordine 
Religiofo . Finalmente la perfona eccle- 
fiadica è morta civilmente » e per con- 
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icguenza ■ ha perduto i diritti dell»' Fa- 
mi^ia, l’arbitrio di feftefla , c con ciò 
an^e if diritto di fuccQ^re ab intefiata 
per diritto naturale c 


Ma opporrai : le Novelle di Giuili» 
piano dichiararono i Monafterj capaci 

è i fuccedere ;-ed allora forfè non erano 
ttrodotli i voti R.eligiofi ? Rifpondo , 
che fi lafci'ava ad arbitrio delle perfone 
Ecclefiaftichc , di lalciare il Monaftero , 
e tornare al Scjcolo ; onde a propria- 
jncrttc parlare , non perdevano- il diritto 
idia Fanniglia ed alla Cittadinanza , ma 
rellava folannente fofpefo ^ finché ftava- 
no nello fiato Monaftico. Ma oggidì la 
cofa è diverta , per efierfi introdotta la 
fiabilità dei voti ; -onde non vale la con- 
feguenza dello fiato Monafiico di quel 
tempo al nofiro; e la difiinzione di al- 
cuni Canoni fii , che vogliono , che il 
Rdigiofo fia fedamente morto nelle co- 
odiofe e non nelle favorevoli , è af- 
furdifiima; e vale tanto, come fe fi di- 
ceflc , che il Rcligiofo lafciò i travagli 
e le calamità del Secolo , e non già i 
comodi . ■* 

. X. Ma 


le 


-W5 59 


X. 

Ma poi alla fine che ne viene in 
confeguenza dalla Legge di Giuflmia-, 
no ? Niente altro , fc non che formò 
una tal legge incomoda , ed oppoda 
alia natura delle cofe ; ma che reda- 
tuttavia nei Principati la facoltà di an- 
nullarla per gravi motivi , e,di rimette- 
re in piedi ciò eh’ era in ufo , prima 
che nafccffe una cota! Legge . Imper- 
ciocché prima di quella Lcege , niente 
delle facoltà dei Cenobiti poteva paifare 
al Monadero , fe non nell' pnico calo , 
che maocaflero credi legittimi > o in li- 
nea retta così afeendente come difeen- 
dente , o in linea collaterale . Leg. z. 
Cord. De Epife. & Cùrie., e L. tinit. Cod. 
Thtodof. De bontt Cleric, èX Monac. Non 
è quella realmente una giuda difpofizio- 
ne ^ L’ Imperador Leone detto il Sa- 
piente, pensò molto a tal cofa, come lì 
vede dalla fua rifpoda a Stefano Arci- 
vefeovo di Codantinopoli , fui propofito 
della Legge di Giudtniano . Poiché 
molto bene dice nella Novella 5. , che 
dtfeonviene allo dato Monacale , che i 
Monaderj voled'ero tutto attirare a sé , 
efcludeudo i parenti ed agnati . Si quit 
C 4 di.' 
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àicat y cosi egli , hoc foto nomine qnoi 
Monachus pt , Monaflerium omnia ptrct- 
pturum , haud fcio , fi ifiiufmodi qatt 
Monachos deceant flatuat . Primmn tnim y 
fn qui hominei opum eontemtum profeti 
funt y hos ita illas ampìeSii , ac quacnm- 
que ratione retinere convenit ? Deinde fintali- 
etti cognati pattperes y alioquive noti y qui con» 
folairice manu indigeant , qttomodo non ai 
ormi iumanitate aliennm nullo illos ex 
cognati rebus fuhlevamine dignari , tan» 
quam non modo peregrinos y f ed cognatot 

amicofque propellere , atque omnia ad fe 
trabere , Monachis decorum fit . Novel- 
la 5.) Quanti tratti di coniimile umani- 
tà Ci veggono* in quello no Uro Secolo 
trafeurati ! 


Nella Francia quella Legge di GiuUi- 
niano o non fu icguita , o certamente 
abolita da tempo immemorabile . Nel 
Secolo IX. , Niccolò fcriveva ai Vefeo- 
tì delle Gallie , lagnandoli col Vefeovo 
Salomone , che aveva violentato ad ab- 
bracciare lo Aato Monadico un certo 
Lamberto, locchè ai fratelli di elfo ave- 
va dato campo di fpogliarlo dell* eredità 
paterna e materna . Con. Prafenf. 20. §. 3. 

Per- 


la Giuftkfife , non avrebbe 

potuto Lamberto effcre fpogUato dalla 
fua eredità . Da cento e cin^uant’ anni 
in qua ferivo Guglielmo Benedetti al 
canone 8 . del Titolo Dt Tefia^tis , 
pag. 200. e feg. in quo Regno fuit irmne- 
mornMiter olfervatum , quod rtligiofi 
qnam fuis ai inteflato fucctfftrunt parenti^ 
has patri , «ec matri , & minus cateris 
eorttnt confanguineis . Lo fteffo afferifee il 
i^amofo Rebuffo Proem. ad Confi. Reg. 
Glof. num. 21. 22. Hodit per imgrtffum 
Reliponis non fit tacita honorum dedieatio 
Monaflerio , nec fuccedit Religiofo Monafte- 
riimtt fed proximiorts ah inteftato , & 
efi confaetado generali s Regni ohfervata, te- 
fie Manfuero , & de ifia in Regno hodio 
nullas duhitahat , quia ohftrvaiur ad *n- 
guem , tam in mafculis , quam in foemitùt 
moniaUhat , & tam in patria juris /cripti, 
qaam cmfuetudinarii . Se qualcheduno 
non refla perfuafo dalla teftimonianza 
dei RebuÉfo , ne troverà una grande 
quantità di altre in quello che fece le 
Note al Lovetio Lettera C. n. 8 . 


XII. 
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Anche nelle Fiandre s’ ignora rotai- 
niente una tal Legge . Pietrò Gudelino 
famofo Profcflbre di Lovanio , trattan- 
do della fucceiTtone ereditaria dei Mona- 
fterj, viene, poi a ragionare delle Fian- 
dre così : Magna pars fapniorum quefiio- 
ntim cejfjt moribni feu legiins harum re- 
gionum , iS Regni Francia , Htpote qttibus 
ts qui profeffus e(l Religionem aàeo pra 
mortug , adeo ex numero hominum civium- 
que per omnia fublalus hahetur , ut fit 
deinceps omnis bareditatis expers atque in~ 
capax , nec legitìma portio Itberorum sili 
deheatur , omnemque Teflamenti faStionem 
etiam inter ■iiberot amittat , ac Juccedant 
ei max propinqui tpfiui ab inteflato , non 
ficus quam fi e vita migraffit , nibUque 
prorfus rerum ejus a Monaflerio qued intrat 
acquiratur ab f que exprejfa dedicatione fete 
donatione , Libr. 6i. cap. io. De jur. 
NoviC. » 

Per teftimonianza di Dioiiifia Certo- 
fino, quella confuctudine era già a fuo 
tempo da due Secoli introdotta . Poiché 
egli fcrilTe nel Libro De Simon. L. 2. 
art. 1 . Efi de Jure pofitivo i3 bumana pa. 
rtntibus fucctdere prolts in tota baredita. 



1 * tjtts 

(quarta , chì juri videtar derogatum per 
coHtrariam confuttudinttn quoad proles pro~ 
fejfas tn aliqua approbata Religione . Coa 
quella Collicutione del Belgio fi sccpr. 
da la Coilitusigne di Carla V. data 
nell’ anno 151SÌ adi ii.Febbraro. 
narnns & flatuimus ut nulli Religi (ifi pro- 
feti , neque ulU Monajìeria aut Clauliru 
prò iti Je potermt dietro h^rtdes in aliqu» 
domo mortuaria , neque titulo fucctfftonis 
babere aut apprehendtrt ulla bona . Qijcllo 
che fu ftabilito nelle Gallie , c nelle 
Fiandre , c da Carlo V. ha diritto di 
flabihrc Ogni Sovrano ne’ fuoi Domini < 
E quanto non è profittevole ad ogni 
Frovincia un funile Statuto;' •= . 


XIII, 

I 

Per la qnal cola , fe i Religlofi arro- 
tar non fi poflono la fucaelfione ab in- 
tejìato , potranno poi arrogarfi le cofe , 
che vengono loro lafciate in Teftamen* 
to, o per donaaione tra i vivi ? Poiché 
elTendo i Religlofi membri della Città « 
ed avendo diritto di acquiftarc , mentre 
gli altri Cittadini hanno diritto di far 
Teftamento e di donare , giacché fono 
padroni dei loro beni , par che ne ve n* 

ga 
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J» in conlcgucnza , che la 
obbligata a ierbar loro i benefizi del- 
la Società Civile , c del diritto Comu- 
ne . 

, Queflo è un grande argomento e 
molto forte , fe gli Ordini Religiofi ad 
uno ad uno o tutti unitamente preC , 
poteffero egualmente lafciar in ^Tefta- 
mento o donare ai Cittadini Secolari , 
o donaffero di fatto altrettanto , quanto 
ricevono , e per tanti Secoli hanno ri- 
cevuto . Ai Secolari membri della Città 
è tolta ogni fperanza fui Beni , che 
vanno in mano degli Ecclefiaftici , per- 
chè ' divengono inalienabili , ed i Reli- 
giofi particolari non hanno .diritto di 
far Tellamento . Neffun Monaftero fa 
Tefiamento , e come dunque gli Ordini 
Religiofi con equità poflbno pretendere, 
che i Cittadini Secolari fempre donino , 
lafcino in Tellamento , e regalino ad 
elfi, mentre olii non fanno altrettanto? 
Se folTero reciprochi i diritti tra i Se- 
colari ed 1 Religiofi I come fono le L>eggi 
e i benefizi della Società Civile, giuda- 
mente dovrebbero elTer trattati come 
gli altri Cittadini . Ma vi è una gran 
differenza , come ognuno può facilmen- 
te vedere . Oltre di che i Oberici Reli- 
giofi fono fiabiliti con ottime ibnda- 

zio- 
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bono guadagnard il pane col lavoro 
delle mani e col fudore della loro fron« 
te. Quelli, che in forza della loro fon» 
dazione polTono fodenere il loro dato , 
ed aver di che vivere , non hanno più il 
diritto di acquidare , ma il diritto di arric- 
chire. Mail diritto di arricchire difconvie- 
ne ai R.eligiofì , che profedando povertà 
debbono vivere fecondo le prefcrizioni E- 
vangeliche : Habentes alimenta iy quibus te- 
gamnr , bis contenti fimus , Per quello che 
d appartiene poi al diritto di tedare e di 
donare , di cui godono i Cittadini Secola- 
ri , può dalla Città redringerfi , e rifpet- 
to alle mani Morte abolirfi ancora ; 
poiché queda alienazione fommamente 
pregiudica allo dato , come provarò nel 
Capo IV. Mi bada di aver per ora di- 
inodrato, che per giudizia non'podono 
efìgere , che gli altri Stati de’ Cittadini 
vadano di giorno in giorno fommini- 
ftrando lofo di più , o lafcino in tefta- 
mento , perchè è fommo detrimento 
dello Stato che divengano Tempre più 
ricchi; poiché è‘ vecchio il Proverbio. 


plus potantur^ plns fi t Untar aqa*. 
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Che cofa attualmente rìcev/tno dalle loiO 
Città [otto diverji titoli gli Ordini 
Rehgiofi < 


S I è dimoftrató nel Capo antecedei)^ 
te , che i Rcligiofì , nè a titolo del* 
la loro origine ( nutn. i. ) nè a titolo 
del loro (Iato ( n. -1. ) , nè per la loro 
Profeflione R.eÌigiofa ( n. 3. ) poffono 
chiedere cos’ alcuna alla Città , nè Iuc> 
celTicne ereditaria ( n. 7. ) nè donario- 
ne tra i vivi , nè per motivo di morte 
podono pretendere . Per ragione delli 
loro origine piuttofto dovrebbero gua- 
dagnarfi il vitto col lavoro delle loro 
mani t affine di non edere di pelo al pubbli- 
co • £ fopra tutto non hanno diritto al- 
cuno di ammadar ricehezee , ed ador- 
birlì i frutti' della terra , perchè con 
ciò è fommo il danno che recano cosi 
al pubblico , come a loro ftedi . E que- 
lli rifledi fono per tal modo fondati j 
non folamente nella Legge divina , ma 
nella edenza e nel' piano degli Indituti 
Religiolì , che non vi è cofa , che op- 

por 
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dazione pofTooo chiedere allo Stato , (| 
riduce ad un maot^imento corri fpon- 
dente al voto di povertà , quando pure 
non n moltiplichino oltre il numero 
della loro fondazione con detrimento 
del pubblico . Perlocchè eiaminato ac- 
curatamente che cofa pollano cligere 
dallo Stato, e che cola realmente riirag» 
gano dallo Stato , e quanto anfiolamen- 
te chieggano ogni giorno di più , poco 
et n>anca ch'io mi creda, non elTer già 
il fine dello fiato della loro fondazione 
di feguire la perfezione claufirale , ma 
di ambire piuttofio le terrene ricchez- 
ze , e fmungere le Città dei loro be- 
ni. 

i II. 

Non li può facilmente formare una 
Matematica dimofirazione di quel che i 
Chiofiri ritraggano dalle Città . Poiché 
qual cofzv nalcondono con più gelofia , 
che le loro entrate ? Appena efpongonp 
linceramente il loro fiato a quei Commif- 
far) che fono defiinati a rilevarne la 
verità . Vorrebbero efier poveri , ed in 
fommi agi affettano la povertà . Chi 
più di elTi li lagnà dei tempi, calami- 




1 


Digitizadby Google 


“•j . •‘** 


•V 

t# 





ff. 


% 


-«3 4* 8^fr“ 


1 


toii 3elhr carillia , del vitto , dell' alto 
prezzo delle cole , quanto gli Economi 
e Proccuratori deputati a cuftodiFcje co- 
le dei Conventi , abbenchè abbiano nei 
granai frumento, nelle Cantine il vino, 
e nell' erario del foldo . Efli dicono f 
come c’entrano qui a prendere informa- 
zione i Secolari . Sebbene però quella 
dimoHrazione Matematica lia impoflibi* 
le , pure lì può facilmente vedere , che 
nei Monallerj vi fono molti beni , e ba. 
Ila efaminare i molti fonti da cui li 
traggono . 

III. 

I Monallerj della Germania , ed a 
proporzione tutti gli altri fono molta 
abbondantemente dotati , e di tal dote 
polTono appargarfi , colicchè non abbia- 
no piò da chiedere alle Città . Girate 
una Provincia in cui vi fieno molti 
Conventi , e cercate , di chi è quel Pa- 
lazzo? Vi lì rifponderà: del tal Conven- 
to . Di chi è quella potTelTione ? di chi 
quella villa? di chi quella felva che non 
ha limiti ? di chi quella intera porzione 
di terreni ? Udirete , che fpetta a quello 
o a quel Monallero . Che fe girerete 
tutta la Provincia certamente farete 

N co- 
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wSr«ìr*'dire : Se^ottaqSSaraSt^ 
dei MonaHeri , che cofa ha il Principe 
c i Nobili ? Non patiscono ne’ Monade* 
(j di fame o di fete , e nonodante il 
voto di povertà , hanno lauta la menfa. 
Non dico poi di quello che confumano 
per divertimento , coGccbè in Germania 
quelli che amano bpona tavola vanno 
predo di loro . Le' dede fabbriche -con 
tanta magnidcenza codrutte appena pof- 
fono pareggiarli dai Palazzi dei Princi- 
pi . I Prelati loro marchiando in caroz- 
za , non fi didinguono dai più ricchi 
Signori . Non voglio indagare , fe tali 
cofe corrifpondano fecondo la niente 
dei Fondatori al voto di povertà ; e 
cerco folo , fe da vero , che da tuttociè 
ne fegua xhe le fondazioni fono in ofà 
timo ed agiato dato , colicchè i Reli- 
giofi podono di quello contentarli , fea- 
za dimodrare capidigia maggiore . Non 
mi pare che quello da fuor di luogo . 

Queda efpredione^ ufata in quad 
ttitti i Monaderj della Germanijkti, dove 
' vi fono dei Prelati, che d fanno ferviral 
da due paggi , locchè dee confrontar^ 
CCA ciò. che abbiamo detto nel Gap. L 
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' Oltre i Beni della fondazione, vedrei 
te molti altri efferne aggiunti ai Mona- 
llcrj per Teftamento . E chi non fa 
quale fia lo ftudio dei Cenobiti di ac. 
quiftar qualche cofa dalle vedove opulen- 
ti ; e di non lafciài* inconfiderati nep- 
pure gli uomini plebei ^ o di mezzana 
condizione ? Poiché eflendo prolTimi al 
fianco de’ moribondi , ricordano loro , 
che per (alute delle anime j (e che non 
fiirebbe un Moribondo per tale oggeu 
to?) lafcino in Teftamento qualche co- 
fa ai Conventi , a titolo di qualche 
Opera pia. Nè riferifco altrd arti parti, 
colari ; poiché in elTc non fi contiene 
cofa di nuovo . Il Fleury nei Secoli 
XII. ,• e XIII- rifen'lce èofe confimili . 
S. Bonavtntur* i die' egli, riprende ne’ f noi 
Frati f avidità delle Sepolture e delle ulti- 
me volontà . ; [opra di che fi loffia an- 

che Matteo Parifio dicendo: Àfiifìono atten- 
tamente ai moribondi e a’ Grandi f avidi di 
gnadaffiare j carpifeono fegreti Teftamenti , 
non raccomand/mo che il loro Ordine , e 
fempre lo antepongono a tutti gli altri . 
Ho fatto ogni diligenza , perché fi lalvi 
l’anima fua; Quefto é lo ftile ufato, il 

qua- 


^orfc ciò col lafcitr tutte le ricchezze 
ai Monafterj , mentre alle volte i pa- 
renti e gli amici fi trovano in fommé 
neccflità e iti grandi ftrettezze . Io per 
me non pollo credere che cotale ope- 
ra di trafeurare i fuoi per lafciare , a 
ricchi Monallerj polla piacere a Dio « 
Quelli però , che a ciò attendono , di- 
cono j che. non folo hanno cura del- 
le anime dei moribondi ma che^fit 
bene impiegati i loro beni , e chieggono 
che cofa ne perda da ciò la Città? Ri- 
fpondoj tanto (guanto ne acquillano elfi, 
I parenti poveri fono di pefo alla Città, 
poiché quanto fono più poveri , più 
chieggono eleniofina c domandano pa- 
ne ed impiegò. L’occhè non farebbero 
quando dal tefiamento del defunto pa- 
rente avelTero ritratto il modo di vivere 
Convenevolmente t 


V. . / . . 

Àgli acquilli per via di Tefiamentd 
éhe ottengono da tutti i Cittadini , fi 
*g§'“gn« quello che _ acquiftano per 
mezzo dei loro Novizi ; Che cofa è più 
volgare di quell* Alfiòma : SLttidgiiid Mom^ 
cims atqiàrit, Monufitrio atqiiirisf Vulgar 
D » mem 
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ìrtlenl^TT^valcrequcll^vo^^^^ 
BLcligiofo lafcia il Mondo, ma fi potreb- 
be piuttofto dire , che fi porta fcico il 
Mondo , e quello che non può portare 
lo acquifla poi , dopo di aver dato al 
Mondo un addio. E quanto groflè fura- 
me ne pèrdono perciò le Città ? E’ no- 
to , che un folo Monaftero , in treni' 
anni da |rc fole Vergini fattefi Mona- 
che ricevette più di cento mila ducati , 
Computate poi quel che pei* tante mi- 
gliaia di Candidati abbia sborfato , la 
Germania , , la Spagna , 1 ’ Italia ai 
MonaQerj dell' uno c dell' altro fef- 
fo . E riha portano i Candidati fempfc 
la fola dote pecuniara ; ma portano an- 
ehe fondi , fabbrj^He , cenfi perpetui , i 
quali formano ìmmenQ capitali . Veg- 
giamo un folo efcaipio, ma molto con- 
vincente in Monaco Capitale' dall’ Elct- 
tor di Baviera . Dal computo fattoli 
dell’anno 1683.*, fratto dai Regi tiri pub- 
blici fi rileva ,,che in quell’anno erano 
paflati dal Cirpo Civile al Religiolo 
fibrini 599875. e 41. crucis . Dall’ an- 
bo 1684. fin all' anno 17I4. non fi ri- 
leva gran cofe,a motivò delle guerre 
contro il Turco* e dell' altra guèrra per 
la fuccelfiòne delle Spagne , come pure 
per altri motivi ; ma k pollibilc , ebe 
^ paf. 


r 
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IPIUe qualche centinaio di horini . Ma^ 
dell’ anno 1715. fin all' anno 1754. in- 
clufive ; apparilce dai pubblici Reyflirt* i 
che pafsò dalla mano Laica ai Religiofi 
la fomma di Fiorini 1141095., c 6. cru* 
cis . 

Un altro calcolo dimollra , che dall* 
anno 1754., fin all*, anno '1765. inclufi» 
ve, eh’ è quanto dire ,'per un decennio 
|>alsò la fomma jdi fiorini 127942., c 2. 
crucis . Per la qual .cola i Monafierj 
dai foli Cittadini di Monaco dall’ anno 
lòSj. fin all'anno 175^. , efclufi anche 
i treni’ anni , ne’ quali per le calamità 
della guerra i Kegifìri non furono con- 
tinuati , ricevettero i Claudrali la fomma 
incredibile di fiorini 185S919. e 19. cru- 
cis. > ‘ ' 

Se duhque elTi dalla fola Città di Mo- 
naco j che ha tanto anguAo territorio 
ricevettero una tanto enorme fomma ^ 
oltre le loro rendite annue e le doti, é 
i beni di 'fondazione , che non avranno 
ricevuto dalie altre Città della Baviera ? 
che cola da tutta la Gertnanra ? che dal- 
la Spagna, dall’ Italia ee. . 

, La (celta dei Canditati è. una co- 
fa gravilTima ~cui debbe con fomma 
diligenza invigilare la Città e rigOf 
rofaoiente vietarlo , giacché ciò nuo*< 
D 3 ce 
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Cfadidato medefìmo . Gli uomini vili 
nofyWì «mbifcono con iftudio ; quindi è) 
che i Candidati , i quali con tanta avi* 
dità fono ricercati dai Cenobiti , o deb* 
bono e(Ter dipinti per la buona indo- 
le, o per le ricchezze. Per la qual cofa 
fono tolti alle Città e i migliori ingegni 
ed i più ricchi Cittadini. Nei Monafterj 
delle femmine dov’ è minore la necefli- 
tà di avere ingegni fcelti , fi ha la mi- 
ra folamente alle ricchezze , ond* è paf- 
fato in Proverbio , che non cosi facil- 
mente una fanciulla ha la vocazióne al- 
lo ftato di Monaca fe lo SpirìtolTanto 
d' oro non la‘*loccorra . Ma tal cola a , 
chi reca ' maggior ’ pregiudizio , che alle 
fanciulle medefime ? Perdono la Kbertà > 
che è cofa di tanto pefo, e tanto necef- 
faria nell’elezione dello ftato, e fcelgo^ 
no lo fiato clauftrale lenza vocazione « 

E che ne avviene da ciò ? Confeguenze 
incomode , confe'guenze orribili > che 
ognuno può facilmente vedere T La pri- 
ma confeguénza è , che il Novizio non 
ritrova tale lo ftato attuale dei R.eligio- 
fi , quale lo aveva giudicato , e glielo 
avevano rapprefentato onde è coftretto 
a menare una vita mifera , malconien* 
|a, c compaftìoocvole piottofto che am> 


rgiuikaT^ 


^revoie. i^ooii* Voi(|uanto G- 

renda fcabrola |* oOmanza di quegl’ 
impieghi in uno ^bto^.«o«racio ai vo- 
Gro genio, e che avete ahbriKciato con- 
tra voglia ; e quello' che un Religiofo 
coAituito in ' tale ' Gtuazione abbia plg 
da temere che 4 ^ Operare nell' altro 
Mondo. , Ah che una tal rìGelIlooe è 
fommamente nril^ e iuseftaH', ' non me- 
no che vera , ' come Mouno può fkcil- 
mente comprendere \ Si aprano , 'e im« 
tnaginativi di aprire gl’ intimi nafcondi- 
gli dei Chioftri ^ e Gngetevi di dire a 
tutti i Religiofi dell’ uno e dell’ altro fef- 
io : vi if una dirpenla Ponùiicia , che 
ÙgnuDO che vuole' uicire 'dai GMoftri 
torni al. Secolo; quanti credete , che vi 
reAerannq ?. Eccettuate } Superiori e 
quelli che fono in carica , ed alcuni al^ 
tri pochi , eh’ eflendo io grazia, dei Su- 
periori e degli altri graduati, vao racco- 
gliendo qua e 14. le nuche ; e tutti gli 
altri, per quanto giudico,, non avranno 
la menoma^ difficolti 'di accettare il be- 
nehzio. della Papale difpenGi, nè vorran- 
no' tenerG nei Chioftri . Che cofa di 
più utile può fare lo Stato in tale argo- 
mentò j che efaminare. ad uno ad uno i 
Candidati , -per mezzo di CommiflTari 
pubblici , e rilevare quali Gatto le loro 
^ D 4 (•r 
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. iFacoItà, e tutta I» ferie della'’ lóro voca- 
zionc ? E principalmente che cofa può 
far di meglio , che indagare , donde fia 
nata ? i>e creda , che lo (lato Clauftrale 
fia uno Aato di penitenza , di mortifica* 
ri7sneT<U lotta perpetua , oppure fe gli 
fja flato dipinto come un paradifo ter- 
reftrc , in 'cui tutto è bene provveduto , 
e per comoda e agiaiiflima via fi poffa * 
andar al Cielo . ^>i indaghi dai parenti 
e proflimi , fe gli fia fempre fiata la* 
fciata reiezione , come fia flato educa- 
to , e quale nella prima giovanezza fia 
fiata la fua educazione . Se da tale efa- 
me rifulterannole prove di una vera vo- 
cazione , gii fi permetta di feguirla ; ma fe 
quelle mancano , manca pur la vocazio- 
y se ; e fi protegga il Candidato contro i * 
fuoi parenti e genitori ancora . Poiché 
credendo quelli bene IpelTo , che appena 
vi fia migliore flrada per provvedere al- 
la eterna falute del figliuolo , che fargli 
abbracciare lo fiato Monaflico , affine 
che pofpofli i beni temporali abbia folo' 
in oggetto gli eterni , fpeffe volte fono 
crudèli coi loro figli ^ che fe ne dimot 
firano alieni , e ' che in grazia dei Pa- 
renti non’ 'Vorrebbero falvarfi per tale 
firada ; Ma non giova , eh' io ciò digio- 
firi più a lungo i L' efperienza medefif 
( ma 
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ma parla ; cd io conolco dei Rcligio> 
fi , che appena la pofTooo perdonare ai 
loro genitori , di averli o colla , forza o 
con lufinghe avvinti nello Aato Mona- 
ftico . 

V I. 

Oltre tutte queAe cofe , .che acqnifta- 
ro i Monafter; per via di TeAamenti , 
e dei Candidati , c quelle cofe altre- 
sì che in efli contiuifeono gratuitamen- 
te , fenza far un palTo folo , poAono 
di più acqui Aare coi loro negozi mol- 
to . £ ciò in due maniere , prima co- 
gli affari Spirituali y poi cogli affari Ttm- 
forali. Degli uni e degli altri dirò qual- 
che cofa , 

vii. 

Sì fa che i ClauArali hanno' molte 
Parrocchie; e queAe non fono forfè un’ 
ampia entrata ? IlReligiofo deAinato per 
Parroco , non agifee a nome proprio , 
nò percepeffe 1* utilità per lui Aeffo . 
£gli è quaA Vicario , ed il Paflor pri- 
mario è il Supcriore , o Prelato Ma 
è la cofa medelima che il Prelato ali- 
menti un Religiofo tra il ChioAro , o 
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ftpìde tutta l' intratta ' prodotta dafi^ 
Pl(hrocchia : e vi fono dei Monafterj ^ 
che ne hanno fin quindici , o venti 
Ma fupponiamo , che molti Monafterj 
non ne «ibbiano'neppur una . Forfè che 
ogni Sacedote ' non dice ogni giorno la 
Mefla ? e forfè che con ei^. non fi gua> 
dagna il v|tto ? Quanti fono i' Sacerdoti 
Secolari , che vivono ' folamente dello 
flipeoilio dcHa loro Meffa ? Quello po- 
trebbè fare 'anche 'un Sacerdote Mona- 
co , ricordevole della povertà profitiiM* « 
tanto più , ch’efTendo in molti uniti le 
fpefe divengono 'minori ì che per un 
privato . Molti Monaflerj hanno anche 
de* Santuari . Quanto lucro non ' por- 
ta loro il ’eoncorfo dei peregrini ? 
Qtiedo vantaggio alle volte equivale al 
fondo di una nuova fottlaaione . E con 

a-.Éi_ •_* «t 


? uàntò foldo non (t «oe^ra il diritto 
i fepóltura nei Monafterj ? Se hanno 
un Cimitero in Città , quanto non gio- 
va quello ai Monaci ? Vi fono ancora 
molti altri peli fpirituali, che non 11 ot- 
tengono , fe non collo sborfare il dena- 
ro . Quante Confraternite non fono eret- 
te , quante nuove divozioni non fono 
inllituite ? Oltre i doni volontari , che 
contribuifce volonticri ogni confratello . 

fi-cllg- 
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^_e%ODO ancora annue contribuzioni^, 
^iogete , cne fiano tenuifCme ; ma pur 
tuttavia fe’ farete il computo di molti 
anni prefi infieme ne vedrete rifultare 
una fomma , che vi farà ftupire Nelle 
più diftinte Congregazioni ogni anno 
corrono le centinaia' c migliaia: Se quel- 
lo che prcficdè fi inetterà a farunapuo^; 
va ftatua per le Proceflìoni , un nuovo or- 
namento per ‘l* Altare dei confratelli 
con 'ombrella ‘più magnifica', o cande- 
Iteri c ftatue d’ argento , fubito fi ftabi- 
lifce nuova contribuzione tra i confra- 
telli . E non è già, ch’io biafimì le 'di- 
vozioni c le Confraternite Il mio folo 
feopo è di moli rare quanto gli Ordini 
Religiofi prendano dallo Stato , onde fi 
rilevi , che polTono finalmente quietarli , 
nè renderfi più impòrtùni a chiedere al- 
tro dallo Statò . Salva la cofeienza , tal 
cofa potrà movere qualche (degno , che 
s ititfoòuca una novella divozione, ó 
s inllituifca nuova Congregazione o Con- 
fraternità , che non fia di aggravio alla 
borfa del Popolo. 

Fu certamente volontà degl’ Inllitutori , 
• di ■ promovere il culto di Dio ; "e che 
meglio far potrebbero gli Ordini Religio- 
ft , che corri fpondeffe allo feopo ed alla 
jnente loro , che promovcre tali divo- 
. . . zio- 
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stoni a proprie fpefe , e coi beni delle 
Fondazioni ^ Quello ballerebbero a fo< 
ftentàrli ; o fe nell’ uttuai loro ftato 
don hallaflero , potrebbero rifp^rmiar 
molte cofe circa il ludo , le fpefe fti> 
perilue , i banchetti , e gli altri difpendj 
meno necefTarj , ed applicar ci6 alle di- 
vozioni, locchè torna meglio ad un Mo-' 
nallero ricco , e ben fondato , ed a 
tutti gl'individui, tra i ‘quali vi fonci 
fpeffo dei vili fervi , che appena vaglio- 
no da tanto onde acqui Itarfi di che 
campare . Ma quello difeorfo non farà 
a genio di tutti, nè iCenobiti Io avran- 
no grato ; benché fe fi effettUaire , fpe- 
rerei , che poche nuove divozioni e con- 
fraternite foflero pià per erigerli. 

Vili. 

Palio ai negozi tediporàli , con cui i 
Genobiti aumentano le loro rendite . 
Chi non fa, che attendono a’ commerci 
e negozi in faccia di tutti i Secolari, e 
degli avari , ne danno perciò un foldo a 
chicChélTu. Fanno commercio di grano, 
li fanno vedere fu i Mercati; e fu dimo- 
flato geometricamente , che un cert’ or- 
dipe ( J« Gtfuiti ) eferciò Mercatura di 
tatti i generi , e con ciò adunò rieebez- 

. zc 





^e"*immcn^*^"(iuante <àmpagn?'1no2 
comperarono , prima che nella maggioi^ 
parte dei Principati folle loro fatto im- 
pedimento ? Quante ipezierie QOB hanno 
j Monallerj ? tengono fabbrica 'Hi birra 
per tutta la Germania, non folo per rt- 
fparmiar a sè medefimi la fpefa di com- 
perarla , ma per efitarne con difeapito 
dei Commerciati . Quanti frutti ritrag- 
gono dai denari dati a cenfo ; e quel 
eh' è peggicr, np pullono negarlo, quan- 
to denaro non diedero a cento fluori di 
Stato , ed in PaeG anche eicrodofli ? 
(/■ Gefuiti) . Quanti affitti ritraggono d» 
cafe comperate ? Di più ; per Ufeiar 
quello che hanno per foi)daiioni , per 
doti di que' che fi veftono , proccurano 
di trovar ogn' incontro di vantaggi , ne) 
che riefeonp più felicemente dei 
ri • Qiianto è dunque la condizione di 
quelli diverfa dalla condizione dei Seco- 
lari ! e quanto grave danno apporta a) 
Corpo Civile quella difparità ! Ciò ve* 
drcmQ hel Qapo feguentc^ 


IX. 


r 


r 

I 




l ' 




Digitized by Gì ogle 


• * w * r ' 







-«3 6 i 


I X. 

‘^i'' • 

. ConCderate bene tutte qucflc cofe ^ 
ho rifolto di concludere quello Capito* 

10 cogl’ interrogatori , «lei Capitolari di 
Carlo Magno. Queftò grande. Imperato* 
re , meritamente aferitto dalla Chiefa 
nel numero dei Santi j provvidamente in- 
vigilò fopra quella materia . Leggete il 
Tomo 7; dei Concili piginà I184. , ca- 
po dove in quelle macerie definilce, 
che è necelTario di {piegare con una 
chiara definizione ì che cofa s' intenda 
per lafcidr il Mondò j ed in quali cofe 
debbano dillinguerfi quelli che lafciano 

11 Mondo , da quelli che vi . fellano . 
Se la differenza folamente confilla j che 
quelli non abbiano a maneggiar ar- 
mi . Se poffa dirli , che abbando- 
nino il Secolo coloro che inclinano ad 
aumentare fempre le loro ricchezze ? e 
promettendo il Pafadifo, o minacciando 
I* Inferno j e portando il titolo di. Dio 
ò di qualche Santo , alfine di darla ad 
intendere ai più rozzi perche trafeuri- 
no la cura dei Beni temporali , e né 
privino i poveri eredi : i quali ridotti 

.per tal modo alla mìferia lì veggano 
iti ncccllìtà di darli a rubbare, o à limi* 

li 
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g? ètà* 

lo Magno , veramente Cattolico , di Car- 
lo già afcritto al numero dei Santi. Per 
qual ragione non farà pur lecito a noi 
di fcrivere e di ragionare delle cole me- 
delime, falva la cofcienza? 

CAPO Q^U ARTO: 

i continui aumenti di Beni è di ricchetzè 
tugli Ecclefiafìici ^ recano un immenfo 
danno , t finalmente la rovina dei 
Governo Civile. 

/ 

i. 

E sige la faluté della Città , che niud 
Ordine divenga ellremamente ricco, 
e per tal modo perdi la proporzione co- 
gli altri. Ciò pollo j l’ordine dei Citta- 
dini , tanto più manca di modi onde 
alimentarfi , quanto più ricchi divengo- 
no i Monafterj dei Beni de’ Cittadini . 
Perlocchc 1’ ordine dei Cittadini dovrà 
tanto più infievoliHì e diftruggerG , 
t]uanto più fi aumenteranno i Beni dei 
Ceaobiti . £’ fuor di queflione , che 

of- 
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tcnerfi , ùa il fonte delia civile e pub- 
blica faluie . Nè fi può negare , che 
dall' ordine civile non trapalFino tratto 
tratto immenfe fomme negli Ecclefiafii- 
ci . Un folo efempio delia Città di Mo- 
naco , Capitale della Baviera , riporta- 
lo nel Capo antecede n te , ciò chi|3ra* 
mentte dimofira . E che cola manca 
dunque a tale argomento , per dargli 
una fomma probabilità’ lo fono perfua- 
fo, , che qualfifia più acuto Scolafiico 
non potrà opporvi difficoltà , che va* 
glia . 


I I. 


Quando poi gli Ordini della Provincia 
fiano infievoliti ed opprolfi , lo è pure 
la Provincia tutta . Perloccbè la pubblica 
confervazione di tutta la Provincia efige , 
che niun’ ordine fia troppo debilitato . 
Ma quello dee fuccedere, qualora le ric- 
chezze dei Cittadini a poco a poco paf- 
fino nei Monaflerj . Poiché non ufeen- 
do più dalie fauci di quelli , locchè poi 
dimoflrerò con tutta evidenza, ne Lucce. 
de che dopo 1' eccidio dei Cittadini , e 
di quello Stato amabiliffimo venga die- 
tro la rovina dell’ intera Provincia . 

lir. 
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Tra tutte le Nazioni , quanto abbia . 
invigilato in ciò la Sereniilìma Repubbli- 
ca di Venezia, è noto a tutti . Dall’of- 
fcrvazioni ivi fatte nei tempi padati , fu 
rilevato, che l'adito aperto ai Monaderi 
di acquidar Beni mobili ed immobili , 
non folamente avea recato didruzione a 
molte private Famiglie, ma danno pub- 
blico . Udiamo le fu'e parole , tratte da 
pubbliche Relazioni . „ Pcrlocchè aven- 
„ dod cominciato a ridettere da trecen- 
,, to anni in qua , che gli Ecclefiadicr 
„ ogni giorno chiedevano , che fi au- 
,, mentava Tempre il numero delle Pro- 
,, fedioni , e che per tal modo crefccva- 
,, no fempre più le loro rendite ; e quc- 
„ do ( febbene contro la loro imeiizio- 
„ ne ) ricadeva non folamente in danno 
„ delle private Famiglie , ma delle pub- 
„ Miche entrate cc. “ E .chi è mai , il 
quale conofeendo le ricchezze dei nodri 
Ècclefutlici della Germania fempre più 
aumentate , ed il loro piano di Tempre 
più accrcfcerle , non rilevi , quanto le 
pubbliche TorTc fiano Tmfnuitc ? C^^iedo 
è quello , di cui fi fono lagnati molti 
dei nodri Magnati col Sovrano , che (i 
E tro- 
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trovano tanto claulli , che quando dal 
pubblico non lìano provveduti , fono in- 
capaci di poter difendere in cafo di ne- 
ceiTità , come folevano per l’ innanzi , la 
Patria e se medefimi coi denari e colle 
pcrfonc . 

IV. 

E’ intcrelTe dello Stato , che tra tutti 
gli Ordini fiano feompartiti i diritti; loc- 
chè fe non avviene , un Ordine troppo 
fi ITimenta , e con ciò deprime l’altro . 

E ciò è diametralmente* oppofto al pub- 
blico bene . E non è gli vero , che le 
leggi di acquillarc , di cui fanno u(o i 
^Monafterj fono fommamente fpropor- 
zionate colle Leggi , di cui fanno ulo 
i Secolari nell' acquiflarc ? Imperciocché 
quegli Ordini fono perpetui , e fi dilata- 
no di giorno in giorno , I? robe dei 
Secolari alla fine fi alienerebbero tutte , 
e tutte colerebbero in mano degli Ec- 
clcfiaftici. Qucfti fono i fenfi degli anzi- 
detti Decreti Veneti del 133J. , del ' 
1536. , del 1605. , e dei recenti . Ma 
per contrario quali fono le Leggi di ac- 
quifiare, di cui godono i Secolari ? Un 
Frate nel Monaftero ha il diritto di ere- 
ditare da cinque fratelli che fono nel 

Se» 
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Secolo , c per contrario ^ 

fu nel' Secolo non può avere alcunii * 
fperanza di ereditare ^a dieci fratelli , 
che abbia nel Chiollro , quantunque* col 
luo debba alimentar la fua' Famiglia , c 
portare i pubblici pefi nel tempo mede- 
fimo , che i nove altri Fratelli avranno 
portato le loro ricchezze nel Monaftero , 
nel quale lenza di quelle potevano vi- 
vere comodamente per li beni dati, iti 
dote o nella fondazione del Monadero : 
Perlocchè non può a meno che i Seco- 
lari non vadano Tempre più feemandd 
in ricchezze , ed i Monatlcrj non au- 
mentino. Qiiindi è , 'che Ticcome i Mo- 
nadcrj non muoiono mai losi alla fi- 
ne dee colare in ?(Ti 1’ alfe dei Seco- 
lari , locchè farebbe una immenfa perdi- 
ta per lo Stato j per non dire 1’ interd 
rovina. 


V. 

Se mi opporrai , clic ciò fu Una volti 
approvato con Leggi , nè poffono i Mo- 
nadcri ederne privati , perche hanno il 
diritto di una legittima preferizione ; 
rilpoiidcrò: quale è la Legge , quale la 
preferizione che abbia forza , quando fi 
oppone al pubblico bene dello .Staro ? 

E z I* Sa- 
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.1 Sovrani perciò louo llati podi , pcr- 
chè formino delle Leggi in prò del 
pubblico -bene ', ek promuovano il comn» 
ne vantaggio a qualfifia collo . Ma que- 
lla difparlià di Leggi è di fomma per- 
nizie al pubblico , cui tende finalmente 
a difiruggerlo interamente . Come dun- 
que Giulìiniano poteva formare una tal 
Legge , o formata che fu , come po- 
teva àcquillare il legai titolo di preferir 
tiene ? 

V I. 

Egli è ^i mellicri , che in una Pro- 
vincia fionfeano il fallico , le Arti , i 
Negoz; , quando non fi voglia che redi 
rovinata . Pcrlocchè fi difaminino i regi- 
(Iri autentici di ógni Provincia , e fi ri- 
leverà, quanti ricchi ed opulenti Cittadi- 
ni , quante arti lucrofc fiano eilinte fo- 
lamente perchè i figli e le figlie di tali 
ricchi , c di tali artefici , lafciarono le 
ricchezze ereditate dai loro genitori ai 
Monafter) ; onde fnei vati elTendo i fratel- 
li , che reilarono al Secolo non poterono 
continuare o aumentare il Commercio , o 
la perfezione di quelle Arti. IMonaderj 
che pcniano folo ad attirarfi i frutti mi- 
gliori della Terra , poco fi curano , che 
^ • ■ co- 
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focali «rThorìIcM 
queftc Arti e layorf' aumehta^Q 

con nulla . Poiché ^iunquC s’ iniziò 
nelle cofe del Comnifcfcio ^ td è fola- 
mente tinto delle più riiperfìciali cogni- 
zioni i faprà , che ci vuole mezzo 
lo , prima che le arti , ancorché bene 
piantate prendono piede . e principal- 
mente in quelle Città , nelle quali fe 
manca la pubblica fede , mancano pure 
i denari . Mentre dunque è impedito il 
Corfo dei denaro per fomento ed accre- 
fcimcnto del Commercio, vani fono gli 
sforzi per quanto fìano grandi dei Cit- 
jtadini per animarlo ; e quanto ridondi 
quello in danno pubblico ! 


V I I. 


Non giova replicare , quanto vantag- 
gio fia del pubblico , che horifcano le 
arti , e fia il Commercio animato . Met- 
tete a confronto fe volete due-Provin- 
tie, in una delle quali abbia vigore , e 
nell' altra fia illanguidito ; e ne vedrete 
fubilo la differenza . Chi non fa quanto' 
prevalgano in Europa le forze dell' In- 
ghilterrà , c della Francia ? c chi 
non la , che l’uno e l’altro Regno ri- 
conofee tali forze dal Commercio ? Ma 
E 3 là 
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la Spagna , benché ridondante di oro e 
di argento , di cui ne ritragge tanta cO'k 
pia dalle Indie Occidentali benché fia 
un vailo Regno, non equivale , né tan- 
to è florida , perchè maggiore è il mi- 
merò dei ricchi Monallerj . Ma neppur 
giova allontanarfi tanto . Efaminate la 
noflra Germania. Mirate in cita le Ter- 
re Elettorali della Saflbnia . EiTa cede 
molto ad alcune altre Terre e per am- 
piezza , e per qualità dei Terreni . Di 
più per gl' incomodi della guerra ed 
altre difgrazic , dovette contrarre debili 
per cento venti milioni . Tuttavia vi 
fono di quelli , che efaminate bene le 
cofe, ci affermano , che tutti quelli de- 
biti , quando vadano bene amminillrate 
le cofe , poflono comodamente pagarfi 
in quindici o venti anni. Ma in ccrt’ al- 
tra Provincia , nella quale oflervcrctc 
languide le arti cd il Commercio, fono 
certo , che neppure la quarta parte di 
. un tal debito pagar lì potrebbe in un 
‘ . Secolo intero . Bafla cosi . PafTiamo ad 
. un altro capo, che nòn è di minor mo- 
. \ mento , ed ha fofnma conneflione colie 

pofe anzidefte . 


Vili- 
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E’ molto interclTante pel pubblico vat\-> 
(aggio, poiché in ciò Aa tutto il fonda- 
• mento del governo economico , che t 
pubblici denari vadano in giro per le 
mani dei Cittadiai , e delle .membra del» 
le Città , e non vadano mai a fìnire 
nelle mani morte. Poiché confiderato il 
danaro in sé AeAo ; non è quello , che 
dia la forza agli Stati , ma è bensì il 
mezzo , per cui i prodotti del Terreno 
e delle Arti circolino ; mentre, in calo 
diverfo , Aagnandoli la circolazione , A 
corrompe il corpo Civile , e cade in le- 
targo . Laonde mille Ziccchini in mano 
di un Mcrcadante di lana , di un tcAì- 
tore', o altro tale più giovano al pubbli- 
co , che ventimila Zecchini in mano di 
qualfivoglia MonaAcro . Poiché nel pri- 
mo calo è perpetuo il circolo del dena- 
ro da una mano nell'altra; ed ogni ma- 
no lavora per impiegare pur così il dena- 
ro medelìmo, onde produrre nuovo lavo- 
ro, e quello lavoro produce nuovo denaro, 
ed il nuovo denaro pur un nuovo lavo- 
ro . QueAo è il giro eguale a quello 
del fangue nel corpo umano , il quale 
avvivan^ l'uomo, lo fofpingea cercarfi 
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il vitto ; ed il vitto produce nuovo {an- 
gue, cd il {angue medefirao , col moto 
delle membra reca al corpo un fiempre 
novello nudrimento . Ma i denari nei 
Monafierj oltre il bifogno , ftanno fcpi 
pelliii principalmente nei facri Icrigni , • 
%)mc il {angue , che eftratto dal corpo , 
vicn ripollo . Che {e da un tale ango- 
lo elica pure cotal denaro , non perciò 
deriva in. vantaggio civile e di Commer- 
cio , ma' ritorna con grande ufura là 
donde fi traile . Ma di ciò , ne ragiona- 
remo più dillintamcnte dappoi. 

I X. 

Ma mi pare che qualcheduno obbicUl ) 
che il denaro {pelo dei Clauflrali gira 
dentro la Provincia . Quella obbiezione 
però è vana . Poiché il denaro della 
Provincia, che deve elTcre utile a tutti , 
non è già quello , che lì ferma nella 
Provincia, ma bensì quello che gira per 
le mani degli artefici . E poi non è pur 
vero che il denaro {ùperfluo dei Mona- 
rj relli dentro la Provincia . Quanti vi. 
fono , che mandano i lor denari fuori 
del Territorio , alfine di trarvi interclTc , 
e per isfuggir di pagare i diritti del 
Principato, c per dimoftrarfi tra i pove- 
ri, 
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ri, poveriffimi ? Vi fono delle immehfe 
fomme , e dei milioni nel conteggio 
Monaftico, podi fuori di Stato. E .certo 
egl’è, che una certa Religione (» Gtfui~ 
ti ) ha meflb ad impiego molti milioni 
prclTo un’ edera Potenza . 

Non è pertanto dà meravigliarfi , che 
in molte Città fiano ridotti in miferia 
i Cittadini , laddove in quei Pacfi , He’ 
quali i Cittadini hanno aperti gli occhi) 
il trovano comodi, e con qualche civan- 
zo . Mi balla per prova 1’ efempio fopr’ 
allegato di Monaco . Ne potrei addurre 
molti altri ; ma d potrà da quello folo 
dedurre , quanto fuco vitale fi tolga alle 
Città , e fcorra nei Monaderj . Quindi 
non recherà meraviglia , che in molte 
Città , da tin.a gran moltitudine di rie* 
chilTimi Cittadini , che v’ erano innanzi) 
'fe nc trovi al prefente un gran nume* 
ro , che non può portare i pefi civili , e 
fiano decaduti in povertà ; e fe non vi fi 
ponelTe riparo , non ci vorrebbe tnolto 
ad indovinare , che tra cinquant’ anni ) 
o tra un Secolo la Città dovrebbe de 
cadere in povertà maggiore , in ragione 
duplicata del fuo Stato prefente . E 
tutte quelle cole non dimollrano forfè 
con tutta evidenza quello , che per tut* 
to quello Capitolo ho inculcato , che i 

qno-> 
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^ji3Ìa37a«rdamen^^ 
e'i nuovi acquifti di Beni temporali 
appreftano infallibilmente al pubblico 
un immenfo danno , cd un pregiudizio 
irreparabile ? 


X. 


1 


Ma i Protettori dei -Monafterj oppon, 
gono/, che > denari dei Monafìerj fono un 
attimo rifugio dei Principati , quando fi 
trovino in un'urgente premura , e chieggo' 

' ito ai Monaflerj l’ ajuto ^i loro bifogni . 

Che per tal ragione f loro denari ritornano , 
poi in pubblico , ed in quei: cafi nt' quali è 
più urgente il pubblico btfogM . Si certo « . 
rifpondo io; veramente molto vplontien 
aprono elfi in tali urgenze i fe^reti lo- 
ro fcrigni . Chi mai ha fembianz^ . di ef- 
fere più povero , che i Monafterj ? Di 
quanti feongiuri , di quante Boile^ Ro- 
mane , di quante preghiere fa d’ uopo 
perche frano aperti cotali fcrigni fempre . 
funcfti al pubblico bene ? Refta intorno ' , 
a ciò memorabile ancora un fatto acca-^ 
doto nella Baviera 1 ’ anno 1702. Maf- 
fimiliano Emmanucllo Elettore in quel 
tempo, aveva bifogno di non poca foni- 
ma di denaro contante ‘,'pcc le alpre ed* 
infeliciifime guerre, cui doveva far fron^ 

te. 
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te . Annibale era già Tulle purte , e 
ftringeva la neccflità , ed il pericolo era 
urgente ed indantaneo . Da R.otna non 
c’ era tempo di far venir Bolle ; perloc- 
chè il Sovrano chiedeva ai Monarterj 
per altri modi . Ma che ? Forfè gli 
lurqno aperti gli Icrigni ? Mai no . I 
pretedi d’ Immunità fervivano di titolo 
onde refidere al Sovrano . Redatano 
chiufi gli Icrigni , e fe avelie dovuto 
dipendere dai Claudrali , poteva la Pa- 
tria perire due o tre volte , fenza che 
lì muovedero . Che giova dunque ua 
^tale fcrigno, quando non è in balia del 
Sovrano la chiave ? Nè difendono bene 
i Monadcrj le cofe loro quando dico- 
no che le loro Cade fono una Ri ferva 
per li bifogni del Principato , qualora la 
patria poda edere in pericolo . Poiché 
quale è il motivo , per cui lo Stato 
debba chiedere ad cdl foccorfo ? Non è 
forfè , perchè la Città H trova efauda ? 
perchè le ricchezze dei Cittadini fono 
tutte confluite nei Monaderj ? E non i 
quello appunto quello di cui fi lamen- 
tiamo? Sono dunque dati eretti a quedo 
dne i Monaderj , perchè abbiano a rac- 
corre le ricchezze /inghiottire il fanguc 
dei Cittadini, ed aver un depofìto , on- 
de follevar Città , quando fono in 





beceffità tanto cftrema ? Una Città ric- 
ca , e il peculio privato dei Cittadini , 
degli artefici , e dei lavoranti fono gli 
opportuni fcrigni facri dello Stato < 

XI. 

Che fe penferai , che tali dcpofiti dei 
Monafterj , o il fcmplicc fofpetto che 
ve ne Cano bafta fpe|Turimo , perchè i 
nemici ne redine allettati , c divenga 
loro preda , confederai j che è pià detri- 
mento che vantaggio, che frano detratti 
all' ufo pubblico . I Monaderj per lo, 
più non vogliono ralTegnar chiavi , nè 
manifedare le cofe occulte , e vogliono 
farfi pregare affai . Prattanto fopravviene 
il nemico » che fi porta via la caffa in- 
tera . E perchè i nemici per lo più giu- 
dicano , che i Monaderj realmente fia- 
tto più ricchi , di quel che fono i efigo- 
ttO maggiori contribuzioni , che fi poffa- 
no fomminidrare , e per tal modo vien 
fuperata la loro refidenza , diiTipato il 
loro denaro ; fatti di più debiti affine 
di libcrarfi dal faccheggio . 
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Ma I. Non > vero , che i Monafterj 
pagano il Tributo? 2. Non debbono pa(- 
far molte cole, affine di folteotarfì , in 
mano dei Secolari ? Non accettano 
molti Novizi fenza fpcf^ di un foldo ? 
4. Non ifpendono molto detiaro in oct 
namento dei Templi ? 5. Non difpen- 
£ano molto in ofpizj ? 6 . Non preda* 
no ancora molte gro^e fomme SecO' 
lari ? 

XIII. 


Mi obbietti , che i Monaderj pagano 
tributi ? Ma fono molto pochi i tnhuù 
che pagano dei Beni della loro fonda* 
zione , c degli altri che hanno acquifta- 
to . Oltre la fpela dei tributi , elìgono 
molto più dai loro fudditi , locchè refla 
poi hlTo in loro mano più che i tributi 
che pagano . Che fé vengono impofte 
loro efazioni draoedinarie , fono più afpri 
neirelìgere contribuzioni dai loro fudditi. 
Ma degli altri modi , per cui acquidano , 
quali tributi pagano edì mai ? Che cofa 
pagano di quello , che acquidano in for* 
za dei Tedamenti ; di quello che ritrag* 
^ono quà c là per via di eredità ? dà 

quel* 
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quello che ottcn'^ono loro Novi- 

zi ;,di quello che acquiftano coi loro 
Negozi così fpirituali come temporai 
li? ^ 

X I V. 

Dici di più , che molto fi rimette 
dai Monaci in mano dei Secolari nella 
compera di quelle cofe , di cui hanno 
bifogno . Ma a tal titolo quanto rendei 
no? EiTi fi cuocono il pane, fi fanno il 
vino , cfatto dai loro Podéri ( così cer- 
tamenfe ufano in molte Provincie"^ c 
vendono le loro opere con lucro , ed in 
pregiudizio degli Artefici . Per la qual 
cola , hanno talmente difpofie le loro 
cofe domcftiche , le loro fuppelletili , c 
le cofe comeliibili , che hanno tutio^il 
bi fogno i Ma fe hanno a comperare 
qtialclie cofa a contanti , che vantaggiò 
ciò reca al ben pubblico ? Poco ficura- 
iTjcnte. Ricevono il vitto , ch'c il prez- 
to del denaro . La Ama politica trova 
qui molto da guardare con cautela . 
Molti comefiibili noti fono avvìi fu i 
mercati , ma s’introducono direttamente 
nei Monafier; . Da ciò nafee alle volte 
la carefiia di quelle cofe , che fervono 
al vitto. Dove fono molti Monaci , ivi 

è mag- 
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è maggior il bifogno di vieto , il quale 
per quanto a caro prezzo fi paghi , pur- 
ché fi abbia , produce dei perniclziofi ef- 
fetti , e li fa divenire anche funefli ai 
Cittadini . Ne fuccede anche che il pub- 
blico nel riceverli nulla guadagni , ma 
tante volte vi [perda . Che cola relU 
dunque ai più poveri Cittadini « i quali 
a si alto prezzo non polTono comperarfi 
le vittuaric? E intanto il mantenimento 
dei ReligioG procede dai fondi dei loro 
Monafterj . Qiiindi torna Tempre in pie- 
di la queGionc, fe alla Città reGituilca- 
no quello che acquiGano per via di Te- 
ilamenti , di eredità , di Novizj , ed in 
altri modi . 

X V. 

Mi opponi , che accettano molti No- 
vizi per li quali la Città non isborfa un 
foldo , e che avrebbe dovuto mantener- 
li , quando foGero reGati al Secolo . Ve- 
ramente queGa è una grande beneme- 
renza ! Ma quanti ne ricevono , che fo- 
no molto ricchi ? Vedi il §. 5. del Capo 
antecedente ) . Che fe il Novizio non fi 
diftingue per eGer ricco , avrà talento , . 

farà deGro nella vita attiva , e farà 
opporiuniGlmo per li vantaggi, del Mona- 

fte- 
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^JITT^eilocchè iìT^noItical^^oì^. 
no allo Stato giovani di buona indole ^ 
ed il Monaftero fempre ne guadagna , 
perchè è un Religiofo dì più, e può au- 
mentare con molti accrcfcimcnti i Beni 
del Monaftcro . Che fe non è buono da 
nulla , pur è buono da dir la Meda , e 
con ciò Q guadagna il vitto. Quanti col 
folo ftipcndio debbono alimentarfi ? Sup- 
poniamo ancora , che nel Monadero fi 
alimentino molti membri inutili della 
Città . Finalmente non fanno altro con 
ciò i Monaci , che quello eh’ era il loro 
debito , e ciò non già a proprie fpefe , 
•mai coi beni della Fondazione . Torna 
dunque in piedi la quedione , che cofa 
^ rendano al pubblico di tante fomme , 
che ammadano dagli acquidi per Teda- 
mento , per eredità , [e per altri modi 
Spirituali e temporali . 



XVI. 
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t)jci , clic negli ornamenti dei Tem-. 
pii ,* c nelle fabbriche facrc fpendona i, ■ 
molto , e che quelle divengono ’un no- 
bile ornamento delle Città . Ma ciò , 
che giova al pubblicò ?.Unà gran parte ’ 
certanqente fi confuma io fete eflere , 
in lavori d’oro e d’argento , ed in altri 
magnifici apparati . Le quali cofe* fe 
vengono lavorate nella Provincia , non 
ho che opporre ; ma in tal cafo il giu- 
dizio di un politico può elTere diverlv . 
Ma fe la cofa è diverfa , diviene molto 
perniziofa , perchè porta il denaro fuor 
del Paefe . Nè vale 1’ obbiezione’ , che 
cotali mercanzie fi comprano dai Mer- 
cadanti dell’ interno della Provincia , 
Poiché ’qual cola le ne conclude ? Se 
tali Mercanzie non fi apprefiano nel-’ 
la Provincia , .anche iì Mercadante 
manderà il fòl^o fuor del Paefe , e rc- 
fterà follmente in fuà mano un legge- ■ 
ro profitto . 11 Monaftero ,folo poiTi.’dc 
con pieno effetto la roba e la Mercan- 
. zia . Ma che frutto .ne ritrae la Città ? 
Qli ornamenti della Chiela "alla fine fi 
poffono tenere in acconcia*^dalla dote 
del Monafteto., cd aumcntaffi ancora . 
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’qwMoTacciaTìTognoT^^quand^lo- 
.comportino le rendite dello fteffo^ Mo- 
naftero . Ond’ io pollo, femprq tornare 
in .campo < chiedere : Che vantaggio ne 
.viene alla Città quando i Monaci adqui- 
ftano per eredità , per tellamenti , per 
doni , ed altri Negozj , tanto fpirituali 
che temporali? Qui ottimamente quadra 
quello, che Carlo Magno nei Capo XI. 
de* fuoi Capitolari infmtia , lodar egli 
molto che le facre fabbriche Hano bene, 
comodamente ed ornatamente eolirutte , 
ma che molto più è la virtù, da prcie- 
rirfi agli ornamenti : che gli ornamenti 
propriamente fi appartengono all’ anti- 
ca Legge , ma 1' eiKendazione de' co* 
fiumi d in ifpecialità ricercata nella -nuo- 
va . 


XVII. 

Opponi anche , che molte groffe fom» 
me vengono dai Monaiicrj prellate ai 
membri dalle Città . Ma la Cktà che 
cola da ciò -ne acquilta ? I Monafteri 
con ciò penfano di mettere fempee più 
in ficiiro i loro interelTi . £' una malli- 
ma dei Mopalicr) di dare folamente a 
cenfo , onde tutto il vantaggio ritorna 
ai Mgnaflcrj jnedefimi . Ma realmente , 

. ' che 
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ehec^ tic viene di ben ,iipubblli«ff 
Niente ; fenonchè nuovi titoli acqui (lati 
dada (ie(Ta Città , per denari che fona 
^ià fpefi ) di ayere un nuovo Capitale l 
Poiché la dote dei Monaiierj per lo più 
è formata di beni immobili . Onde im 
tal nuovo capitale non» può riferirn , 
che ad un novello aggravio di altre fc- 
ilanze fottratle alla Città . •' 

, XVIII. 

Vengo ,ora all" ofpitalità i eh’ è irt 
continuo moto . llla per quale cladc di 
perfone eCercìtano per* lo più i Monaci 
l’ ofpitalità? Per quelli , coi quali'hannd 
molto debito-, per quelli,' che. per vi» 
dei loro hgliuoìi proielTi diedero moltd. 
più' al Monadero , che non portino vi» 
cqI ventre pieno;' per quelli pei quali o 
già hanno avuto, dei Beni 'temporali , a. 
dei vantaggi-, o ancora ne fperano ,e nc 
richiedono. Cogli altri; la. liberalità dpi 
Monaci è parca,' poche le cerimonie , è 
fcarfo r Ofpizio . Supponete che fia ov-^ 
vio , che un povero peregrino ; e fpiaO' 
tato fia- accolto .in Ofpizio .• Forfè 'chd 
quello è codumé reciproco ? Sono già 
obbligati a far. clemofina in forza dcL 
loro voto , e del loro Indituto , cd ia 
- F » cià 
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che fomminidrana 
i.llDilMen ai poveri, fono di tanto pe- 
fo , eh' equivalgano a quelle , che la 
inaita degli altri Cittadini fomminiflra 
ai mendici . Finalmente fono più obbli- 
gati all' ofpitalilà i Mónafterj , di quel 
che poftano pur farlo coi beni delle lo- 
ro fondazioni . Imperciocché , fc fanno 
ccnfiltcre 1 ' ofpitalità quando invitano 
lina moltitudine di pcrfbnc nelle loro 
fede anniverfaric , c natalizie , e nel 
banchettare ipicndida mente con ‘ loro , 
più che f) faccia nelle Corti* Aeffc dei 
Principi , non.cort-ifpondono certamente 
all’ intenzione dei legatarj , e delle fon- 
dazioni pie , che in. aule le altre cole , 
nelle quali ad imitazione ‘delle Corti 
dei Principi , fanno recitar delie Com- 
inedie , fanno cantar ’ dei Verfi e delle 
Cantate » ar^re di artifizio , ’e 

'far dèlie Cacete , quPMO ritorna. !’ annuo 
giorno della nafeita ‘del Prelato , e dell’ 
Abate ; o fe le ne celebrano Ì funerali , 
adornano con tanta magniheenza i 
Tetopii , come fe folle nato un Sovra- 
00< Se poi loffrono ofpitalità che tra- 
scéndano le loro forze poflbno c deb* 
èo^o farne di' meno , e già lo ritraggo- 
po dalla dote del Monalìero. Ma torno 
‘ a chic- 




à^hìcdeìx : Di tutrc qae&e cl 

tic i^uadagna il pubblico ? Spefe che fi 
ritraggano .dei fondi deflé Inftituzioni , 
dai Tedamcnti , dall’ ingrelTo. dei Novi‘ 
zj , e dagli altri c^i,,ché bo annovera' 
to i * ■, ■ .* ’ 

CAPO Q.U I N T O. 


Il Principe ha il ‘potere , e gl’ incombe di 
metter freno * ai -qmtidtaiii aumenti dei- 
le' ricchezze e dei Beni dei Monallerj col 
far a tal fine una Legge pofitiva i 


h 

... • 

1 Principi 'furono' eletti dal Popold 
coA quella condizione , che in ogni 
modo promuoTan 9 11 ben [tubici i(ò , ed 
invigilino con^ditime Leggi alla falute 
pubblica , quanto il quotidiano aumenta 
del Beni dei Monallerj , e la foprab(>ona 
• ^ danza delle loro ricchezze ; mentre' éd 
%llo Stato reca ciò nn immènfo dan* 
no , e (eco alla fine portano la rovina 
e la diflruzionc deilo Stato medefimo\ 
come .abbiamo dimollr^to nel òpo 
F 2 Dun- 
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Dunque tutti i Sovrani hanno il diritto 
e r obbligazione di formar Leggi con 
cui (ian limitati gli accrefciinenti delle 
ricchezze dei MonaQcrj, o anche fìano del 
tutto impediti. Quello Sii lo^ifmo in for- 
ma conclude, nè può facilmente negar- 
fehe la confe^eqza. Egli è dunque fo- 
IdVnente opportuno , che péi** più chia? 
rezza dimolirniho' quello che competa in 
forza della prodeflà legislativa ai Sovra* 
ni. fopra i Beni temporali degli Eccie- 
fiaftici , e foddisfaccia • ad alcune cavil» 
lazioni dei CanoniBi^ i^lle quali vi è 
piolta apparenza e poca foBan^a . • 


Sono pertanto da premetterli alcuni 
Afii&mi e prinéip; , che polTono, recar 
molta, luce a tutta ‘ la materia . Nelle 
Provincie Cattoliche il Governo ^écle- 
fiaBico.li diBin^ue dal Civile . Di quel- 
lo l’infpezionc ha ilPi^pa- ed i Vefeovi, 
di queBo r ammiivBrazìone i Re ed i 
Sovrani del Secolo . il Bue dell’ uni e 
dell* altra ,podeBà è diBinto ; poiché lo 
feopo del 'Governo EcclelìaBico è la vi- 
ta eterna , e la ’falvezza delle anime , 
è del Politico , la felicità dei Cittadini . 
E* una c r altra di qtieBc due dìBinte 
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giurifciizioni fi fonda nelle Leggi Natu- 
rali e divine . L’ una e 1' altra podeQà 
procede da Dio . Tutti j fedeli fono 
membri dello Stato , e tutti i Cittadini 
fono membri della Chicfa.. 1 Secolari 
Sovrani reggono le cofe del Mondo , e 
le Podedà Ecclefialliche le cofe'fpirittia- 
li a norma dal. loro Icopo diverfo . 
Nìuna delle* due Podellà dee turbare 
l’altra nelj’ efercizip dell’ autorità cotn- 
melTagli dal Signore , ma darli anzi 
debbono fcambievolmente foccorfo, per- 
chè ' ùa. la buona difcipiina mantenu- 
ta. 

, 11 . . ' 

Quindi derivano due principali giurif- 
dizioni . L* Imperiale , a titolo dei Fe- 
deli , che occupano il Territorio , che 
le compete, ha il diritto di proteggere, 
. come Avvocata fuprema della Religione 
e della Chiefa , ed il diritto di impe- 
dire gli abufi della Podellà Ecclefiaftica , 
di opporG alle invaGoni che folTero ten- 
tate fopra la giurifdizione civile. 


F 4 • y I- 


A 


• ✓ 





s 




■ i < 




i 


Digitized by Google 



m. - ^ •' . 




• / 

♦ C 


.^.1 

'i 


* 


*4^ S8 S0J- 


I V. 

■* ‘In foi'za della prima parte di tale di- 
ritto conviene alla podetià del Sovrano; 
che protegga da.Chiela ed i fedeli , e 
promuova la pietà Colle Leggi; civili ; è. 
foggetto 1' arbitrio di ammettere gli Ec- 
clenafìici nel fuo Tcrritdrió , di confer- 
vare i loro Beni, e je loro doti , d’in- 
vigilare all’ àmmfniftra'zióne di tali Be- 
ni , di vedere i conti del maneggio del 
foldo degli Ecclefìaftici , di fofpendCre i 
Predicatori^ che turbalTero la, pace Ec- 
clefiallica , e di far cento altre Leggi , 
per cqnfervare il culto vero di Dio , C 
togliere^gli,abu{j . 


* • * 

Riguardo al diritto di cautela , chi; 

compeje al Principe , ha podellà di op- 
porft a tutte te ulurpazioni .del Governo _ 
Ecclefidftico , attentatrici contro i dirit- 
ti Sovrani, e di abrogare gli (labilfmcn- 
ti Ecclefialtici , ptr cui veniiTe turbàta 
la falnte , la Scurezza e la tranquillità 
pubblica , nè permettere rcos’ alcxma , • 
quando ^ pregiudichi all* attuai coftitu- 
zionc dello Stato , alla {aiuto dei Citta- 

di* < 
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dini , ed alla Iclicit^ dei Sudditi . Ha 
diritto di toglier via tinte* le cofe , ch6 
privano i (udditi delle lofo naturali fa- 
coltà, c li riducono a poivcrrà , e d’ im- 
pedire , che con abufo 'della buona fede 
i Beni tanto mobili die immobili non 
fiano efentati dal Cenfo pubblico , che 
■ non fia turbata la circolazione necelTa- 
lia'del denaro e dei Beni ; che non fi 
chiuda la fonte dei tributi c delle rcn- , 
dite, non fi debiliti il Commercio e le 
.Arti, nè vada in declinazione alcuna deU 
le cofe , le quali* s’ appartengono alld 
Stato nutrivo ideila Città. . 

VI. ’ . ' : 

• 

Da quell’ autorità del Principe ^ che 
non può metterfi in dubbio , nè viene 
‘naturalmente in ponfeguenza , eh’ egli 
polla formare una legge, per cui i quoti- . 
diàni accrefcimcnii- dei Monaltcrj , ri- 
guardo i Beni e le ricchezze fi reflrin- 
' gano , o fi tolgano via del tutto ; poi- 
ché per tali accrefeirnenti fi va debili- 
tando lo Stato Secolare (cap. 4. 5. z>), 
s' impedifee il Commercio (§. '6. ),\d i 
denari perdendo la «circolazione vanno' 
a cadere nelle Mani- Morte. ($. 7.) e per 
tal modo la Città va in rovina. * 

V I I. 
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,* V' I I. 

» 

Nè mancati» abbomiaotiilimi efempli, 
che realmente fièno (late (atte di confi- 
mili Leggi da molti Sovrani di varj Pae- 
(i . Nella qual cofa non fa. di meftieri 
di ricordare le Leggi degli, antichi tcm- • 
pi ,» coP produrre le Leggi 20. , e 27. del 
Cìodice Tcodoliano De Epifcopis èT CU- 
ricit ,* Se vorremo folameme confiderà' 
re gli abitanti della Germania , così per 
la parte che è confìrfihte alla Francia , 
come per ; quella , che ha limite coll* ' 
Italia , badano gli efempli della nodra 
età • Chi mai pdtrà àver coraggio di di* 
re , lenta una fomma temerità , che ab- 
biano ’oltrepadato i limiti 'del loro po- 
tere , o abbiano fatta tal Legge in odio 
del Clero ? Produrretnp la Francia , i 
, Veneziani, gli Auitliàci , i Palatini j i 
Bavari , che formarono tal Legge . £ 
non è già da credere, che i foli Princi- 
pi Secolari' l’ abbiano (atta . Vi aggiungo 
,ì Principi* Eccleftadici di Erbifioli , di 
Tfeviri , e di Colonia. Ed affinchè non 
ti poda liafcere 11 menomo dubbio circa 
' una tal Legge e la fua equità , efamina 
la Corte di Roma , e vedrai j che ne* 
fuoi 'Stati dffa pure ha dabiiito cosi . 
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^^ucllof che il Beatiflimo Papa nc’. 
luoi E>ominj , come Principe Secolare 
Aabilito , lo AcAb può qualuo^ae altro 
Principe decretare nelle Aie Terre ; c * 
pub coir clempio del Capo della Cliiefa 
Aabilire c]uello che torna in pubblico, 
vantaggio. . 

: V M I.v 

L’ obbiezione , che queAa Legge , Aa 
contraria all’ Imununità EccleAaAica non 
ha valore alcuno . Imperciocché fe an- 
che ti voleAì dilungare in’ciò dai Prin- 
pj di Veremondo, egl’è tuttavia certiAi- 
rnt) , die non c 1' oggetto dr * qucAa 
Legge, di legare gli Eccita Alci , ma i 
Secolari . Poiché queAa Legge dilpone 
dei 'Beni Secolari-, che fono incora in 
mano dei Laici . Qnal Cartono , qual 
Teologo- colle Leggi della noflra Reli- 
gione potrà mai dimoArare , che poAa 
• vietarfi ad un Principe Secolare , che 
ceAringa i fuoi fudtjiti Laici nel libero 
ufo dei beni, che tuttavia poAeggono, • 
che ponga loro qualche limite? Si tratta 
di più nel buon ordine pplitico, « nclto- 
glierfì gli abuTi , e tuttavia non fono Leg- 
gi propriamente fatte pel Clero . £ pure 
fu unto evidentemente dimoflraio clic il 
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.Cwo Tcn^^oì^^ohnch7'"^oES!igat3 

alle Leggi Secolari , che^ fi può far di 
- meno di qualunque altra prova . Tutta- 
* vi^ pei^ abbofidanz^ allegherò 1' autorità 
di due Padri ì Sia il primo S. Giovanni 
Grifofiomo , il quale nei Commenti ad 
' Romanos XIII. ftrifie cosi .: Fant hoc 
ApóHolus ut ofiendat Chriflum Ltgts futi 
non ad hoc tnduxiffe , ut politicai evertat , 
fed^ Ut- “ai Sielius inflruat , oflendeni , 
<qu<^ ifia omnibus impertntur-, ÌS Monachi! 
& ^ Sacerdotihus , non folum Sacularibusy^ 
id fiatim-initio dcclavat : Omnii anima - po- 
telidtibus • {ubltmioribus fuhdita fit , E Si 
AmbVoglb'neir Epiftola all’ Imperadord 
Vale_nfl«iano : *?iuis inquaht efl qui. pò- 

tuit ' vel’ unus inttr pacuoi diccrt tmpefa' 
tori , Lex^tua miti non probatur ; non peri 
miltituK iof dicere Sacerdottbus . 

• 1 X; 

Gli Avverfarj rifpondonò , che febbss 
ne‘ quefta Legge ijon ' riguardi uno dU 
•rettamente , però indirettamente lo rii 
guarda , poiché 1' Immonità certamente 
ne viene non poco pregiudicata . Ma in 
che mai confile una tale lefiotae ? Io 
non fo vederla , Forfè la Immunità ,é 
libertà Ecclefiaftica viene con ciò ad efi 
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fere vincolata ? I foli Secolari reftana 
legati , coficchc per un principio ili reli- 
‘gione male intcfo non riducano alla 
mendicità lefteCTr cd i loro figliuoli , 
Che fe vorrete poi confidcrarc gli aflur- 
di che ne derivane , vi farete dalla no- 
llra . Poiché fe voi Protettori dei Mona- . 
fterj averte ragione , ne feguirebbe che . 
non forte lecito formar alcuna Legge , 
in pili indirettamente , e per vie di ap-. 
pendice ne vepirtero le cofe degli Ec- 
ckfraftici . Non pedagj , non proibizione 
di frtrar grano , non vendita di bertie' 
fuori del Territorio avrebbe vigore, poi-^ 
che tali Leggi toccano in qualche ma- 
niera gli Ecclcfiartici . • 

' NÌa chi ■ è poi quello , che produce 
cotali oppofizioni ?t Sono 1 Canonirti 
fono gli Ecclcfiartici , medefimi ,, dei 
quali ^ difpcra^o ‘il cafo ,* che penfino 
giammai meglio . Ma dall' unghia 'può 
mifurarfi il lipne . Tutti i politici da 
molto tempo hanno di già capito , che 
querto argomento è uno (pauracchto , 
con cui fi proccura di atterrire la tene- 
ra cofeienza dei Principi pii con terro- 
ri , ed agitazioni di animo ; locchè im- 
pedi , che fin ad oca una Legge tanto 
itccertaria per lo Stato non forte porta- 
la, e dappehutto rtabilita. 


E fa- - 
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Aiturr qu«Aion« , tc il Principe poAa del , 
turco vietare ai Sudditi di far TeAa- ’ 
mento ? Se può fare una tal Legge , 
chi potrà negargli anewa 1’ autorità di 
far la Legge di amorlizzazione ? Queflo 
diritto è da tutti i Legali alTcrito al So> 
.vsanot 
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E’ ancora più lieve l’obbieztond , die 
lina. tal Legge fia fatta in odio del Clè- 
ro' ; poiché niun odio contiene per la 
Cilici a , ma anzi piuttofto aniore per il 
pubblico bene. Nè l'oggetto è già , .che ’ 
i ^onaAer; divengano più pòveri , ina 
fofiainence di porrp tm oAacoIo , che 
lei^are più tjon divengano ricchi , ■ con ' 
fommo -pregiudizio della .Città : Nè con 
ciò rcAano privi dei benehzj'deir timlina 
Società e del diritto comuoe ; ma fola- 
■ mente fi mette freno alV avarizia v Una 
colar che fi fa per con\odo di una par- 
te , non è già da dirfi Aabilòa per odio 
contro dcli^ altra . Altrimente non po- 
trebbe mai .porrarfi alcuna Legge .proibi- 
tiva *, perchè ogni proibizione dee ne- 
ceffarianienie * cÀcre odtofa a qualche 
Gùtadino i Che i Beni EcdefiaAtci non 

pofi 






^ ^ ' trasferirfì in , 

è una delle prime Leggi Écck^ìinicKe 
e chi per quello lì fognò mai di dire 
che fia formata in odio dellò^'SlMo dei 
Secolari? Finalmente lo (lato dei ^li- 
giofi circa il trar guadagno , ‘ e lo flato 
dei Secolari circa T evitare il proprio 
danno , combattono ìnfieme .. £>i (dii è , 
più favorevole , fecondo le^ Leggi , la 
condizione ? Direte fecondo le Leggi \ 
che fia tale dirpofizionc in odio degli 
Ecclefìaflici , mentre fu fatta dai Prin> 
cipi , Ecclcfìa Ilici medclimi , anzi dai 
Papi Romani’ nei loro Domini ? Forfè 
egl’ è da crederli , che un Principe Ec- 
:lelìaHico, quando lìa nello HcQo tempo 
inche Principe Secolare abbia in odio il 
Clero ? • ' 


X L 


Raccogliamo pertanto tutte le oppofì* 
zioni degli avverfarj , con cui li proccu* 
rano di abbattere ,cotal matTima . Tali 
ragiooi polTono anche avere qualche 
forza in alcune Provincie »*ma generaU 
mepte noQ 1’ hanno . Poiché i. non fe 
fanno le ragioni dalle quali moflb que- 
fl( o quql Principe 1’ abbia fatta . 1. 
Chi ha fatto i conti f che tanto con- 
/ ' • tii- 
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mica in ogni Provincia , che pdHa 
Urtare alle pubbliche neccfliià ì 3. Vi 
réftano ancora molti Dominj , ne’ quali 
querta Legge non è fiata portata . 4. I 
Principati* che 1 ' adattarono non perciò 
fi videro cfferc* divenuti più ricchi , anzi 
in quelli fi odono, le fiefie querele > che 
^icr r. innanzi 5. dovrebbe dirfi che ne- 
gli fiati , nc‘ quali non è fiata adottata , 
vi fia un governo imperfetto , locchè 
niuno vorebbe dire . 6. Chi foccorrcrà i 
Monarterj nei loro futuri Tjifogni ? Non 
fono forfè anzi da dcpofitarfi in feno a 
loro tutti i beni , a motivo delle future 
necellità che pofiono avvenire , d' incen- 
di j di gitfrre ec. , • 

Querte all' incirca fono le cofe , che 
pofTono impedire i Sovrani -del' portar 
querta Legge : ma quando fi mettono 
all’* dame , fi rileva che fono di niun 
valore . Efamioiamole ad una ad una . 
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X I I. 

Dicono , che non (ì fanno le ragioni , 
per cui poflb quello o quel Principato , 
abbia formata una tal Legge . Ma quali 
volete che fiano ? Se non la inondante 
ed eforbitante traslazione dei beni de* 
Laici , per i quali fi nudrono le Città, ^ 
in mani , dalle quali non v’ è più reden- 
zione , nè modo di ricuperarli . Qtial 
altra caufa debbe elTere ftata, fe non fe 
la difuguagliaoza dell' ordine delle fuc- 
celTioni ; mentre una parte deve aver 
tutto , r altra non può lafciar nulla ? 
Una parte dei Cittadini tratta , come 
abbiam detto di fopra , di 'evitar il 
danno , l’ altra di far lempre nuovo gua- 
dagno . Quindi è , che procedendoli con 
tal palTo , la maggior porzione dovrebbe 
finalmente inghiottirli la minore . Que- 
lle ragioni fono univerfali , e fi affanno 
a tutte le Provincie Cattoliche. Sant cet- 
tt hi , fcrilTe l’ Hericourt , tont nor bient 
auro'unt paffe aux Cemufumtit Rtligieufes . 

( Traitè, des Loix Ecclelialliques de 
France . Pag. cap. iz. $. 3. ) Non 
ci mettiamo a qucllioneggiare circa le 
formalità delle Leggi , poiché effe va- 
riano , c polTono variare all' infinito . 
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Ma circa il fatto , tutti fi trovano d'ac- 
cordo . 


XIII. 

Chi farà il conto ( è la feconda ob- 
biezione) che altrettante contribuzioni in 
tutte le Provincie con egual parte fi efi- 
gano . Ma poco importa fe fia poco o 
molto il tributo , che fi im'pone alle al- 
tre Provincie . Solamente fi fa , che di 
tutte le maniere di acquifiare che han- 
no i Monafterj , poche fono le fomme 
che ritornano in pubblico vantaggio . 
Nella Francia, i Monafierj , come pure 
tutti gli Ecclefiafiici , pagano le deci- 
me , le gabelle , le talTe c tutti gli altri 
Tributi , e contribuifeono ad eguali por- 
zioni nei doni gratuiti molte volte al 
quanti milioni . E pure hon hanno tan- 
ti modi di fare acquifti, quanti ne han- 
no i Monafterj della Germania , c delle 
altri parti . Per quanto fi è ulfervato , 
egli è certo che la mifura di contribui- 
re Tempre fi- prende dalla mifura dei Be- 
ni delle Fondazioni . Circa poi gli altri 
modi di acquiftare, coi quali nello feor- 
rcre di un Secolo fpefte volte tanti mi- 
lioni entrano nei Monafterj , è certo , 
che di quelli non pagano un foldo al- 
la 
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la Città, come le non airellero fatto ac< 
<]uiAo, febbcne intanto fiano molto cre- 
fcìuti i Commerci, i lavori , le arti , e 
per confeguenza i Tributi. 

XIV. 

Dicono , che recano ancora molti 
Stati , nei quali una tal Legge non fu 
{labilità. Ma ve ne fono pur molti , ri- 
{pondo, ne’ quali efiile. Onde può chie- 
derfì dove fia (lato meglio provveduto 
al pubblico bene P Sarà facile la folu» 
zione , qualora fiano 'dilaminati i ficurif. 
fimi Principi , che ho.daòiliti in quella 
Operetta . E di che natura fono quegli 
Stati , nei quali una tal Legge non fu 
ancora piantata P Non fono forfè di 
quella dalle , in cui poterono farvi oppo- 
fìzione coloro , ai quali tornava in van- 
taggio, che non fi facefle, e che riguar- 
davano -più il proprio utile , che il pub- 
blico ? Che fe confulterete i Canonilli 
ed i Teologi ( parlo di quei buoni poli- 
tici , che la natura produde ) quelli cer- 
to diranno , che non lia lecito formare 
una tal Legge . Ma fe int^rrogarete i 
{inceri politici , gli uomini probi e giu- 
diziofi , non ne troverete neppar udo 
in tanti Regni , che non alterifca , 
G a che 
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compete e la gmrifdi» 
zione e il dover® di formare una tal 
f-egg«* ^ 

X V, . 

Opponete ancora , che i. Domini pii 
celebri , che fecero una tal Legge , non 
perciò aumentarono di ricchezze, poichò 
in erti fi odono le ftefle querele , che fi 
udivano prima. Ma io nego , che quegli 
Stati non fiano divenuti più ricchi , ne' 
quali fu una ral Legge ftabil ita . Ed è 
di un argomento fommamente convin» 
eente il confronta della Francia colla Spa- 
gna E forfè che nella Germani* i 
Principati Proteftanti non hanno fatto 
vedere quanto fiano forti ? M* quelle 
fono cofe recenti. Chi è tanto imperito 
delle cofe pubbliche, il quale non veda il 
^futuro pericolo. Ma fc tollereremo, che 
nel feno dei Monafterj fiano, Icmpre più 
dépofitatii Beni dei Secolari , la forza pub^ 
blica diverrà Tempre più languida i e men- 
tre. i Monafterj poca curano o i comodi , 
o gl’ incomodi pubblici ,• non veggono che 
con ciò poéb curano pure la propria con- 
fervazione . Nè vi confondano le querimo- 
nie di quei Cittadini , che vivono negli 
Stali , ne’ quali ò florido il Commercio , 

Poi-. 
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querto tu fempre H col 
tanto dei Secolari , quanto degli Ecclcl 
(ìailici , ed il dedino di tutta 1’ umana 
Società . Fu quefto fempre il documento 
della noftra fragilità , che niuno fia con- 
tento del|a fua forte , che ognuno fem- 
pre l^tami^ di più . Nei laici quefto di- 
fetto e piu tollerabile ^ che negli Eccle- 
fiaftici , perchè colla loro fatica * e col 
fudore della loro fronte ù guadagnano 
il vitto. 


XV t 

E da ciò prendi motivo di Opporre a - / 
che fi avranno per confequenza a dichia-» 
far difettofì quei Governi , nei quali co- 
tal Legge non fu flabilita? E quale 'Sta- 
to vi fu nel Mondo , che non aveffe i 
fuoi difetti ^ I Francefi pubblicamente 
nei Libri^ flampati propalano i proprj « 

I pubblici Comizi i che deoomioano Parla- 
menti , non dubitano pubblicamente nelle 
loro Rapprefentanze al Re di farne men- 
aione . Ninna cofa è pienamente in 
ogni fua parte perfetta . HannoUe loto 
imperfezioni tutte le Leggi pubbiche^ e 
circa r, entrate e circa l’ordine pobUico* 

Si mutano i tempi , e fi cangiano 1 co- 
ftumi, e fi muta pure la forma dei Gp- 
G j ver- 
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verni , che fi adatta ai coflumi del Se- 
colo. Altri hanno cangiato Provincie, e 
fono introdotte altre Leggi , che fi ri- 
conofcono più opportune e convenienti . 
Alcune fono più efaulle nelle forze ci- 
vili . Generalmente però quella Legge è 
utile a tutte le Provincie e fomraameme 
necedaria . ‘ ' 

XVII. 

Chi foccorrerà i Monaflerj nei loro 
bifogni e necelTità future ? A ciò rifpon- 
do . Non è forfè perciò da - foccorrerli 
appunto quando appariranno i fnturi bi- 
fogni , nati per guerre ed incendi ? Chi 
in tali cafi che fia membro dello Stato 
non foccorre agli altri ? Non è forfè ve- 
ro , che in tali accidenti vi fono nei 
Monafierj dei foccotfi , che polfono 
molto giovare alla propria prefervazio- 
ne , di cui i Laici fono privati , che 
non hanno una (labile dotazione , come 
i Monallerj ? Sono molto grandi quelle 
nei Monallerj , e fe fodero maneggiate 
con più riguardo, podono le fole rendi- 
te ballare per follevar i Monaci da qua- 
lunque necedìtà . In tali difgrazie , i 
Monallerj dello lledo Ordine fi aiutano 
' Icambievolmente . £ qual altra clade di 

per- 
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pcrione nella Città ha colali ficmi 
ajuti ? Potelle dir anche : Che cofa 
fanno i Rcligiofi in Francia ? Ivi fi giu- 
dica ricco un Monafiero , che abbia 20. 
mila lire d' entrata . La metà di quella 
è aflegnata all* Abate Commendatario 
eh’ è fecolare , onde refiano ai Religiofi 
dieci mila lire , con cui hanno da man- 
tenerfi z6. oppure 30. di elfi , col paga- 
mento di più delle ordinarie gravezze , 
e dei doni ftraoidinarj . Con tuno que- 
fio però hanno belle abitazioni , han- 
no floride Librerie , e quella che più è 
da ‘confiderarfi vi fono uomini dottilfimt 
e famofiiCmi , c 4 re di là elcono , quali 
furono il Mabillon, il Calmet, il Mont- 
faucon ed altri . Ma chi fi meraviglia 
di ciò ? Nella Francia è talmente pian- 
tato il fifiema dei Religiofi , che molto 
conviene colla penitenza propria del lo- 
ro fiato . Non fi ha ivi neppur 1* idea 
di convitti, di quelle fpele fuperflue che 
fono in ufo nei Monafierj della Germa- 
nia . Nè vi è in Germania prefiò i Re- 
ligiofi tanto fiudio delle feienze , tanto 
numero di dotti , tanta moltitudine di 
Librerie , come in Francia . Io dò ecce- 
zione a pochilfimi, Chiofiri , ne* quali vi 
è dell* ardore per le feienze . In tutti 
gli altri vi è una fomma traficuratezza 
G 4 quan. 
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quanto alle Librerie , e fpezialmente pe’ 
Libri recenti , che fono tanto necelTarjpcr 
la recente letteratura . Rari fono gli eru- 
diti, nei Chiodri della Germania , (e vo- 
gliamo confrontarli coi Francefi ; ed all’ 
incontro fono molti eruditi in Germa- 
nia , fuori dei Ghioftri , Se i noAri 
MonaAerj folTero da regolarli fui piede 
di quelli di Francia , al che fare il So- 
vrano ha la Aella autorità , eh’ ebbe pu- 
re il Re di Francia , delle rendite dei 
MonaAcrj fi potrebbe metter da parte 
un terzo di più che fi potelTe fare in 
Francia . E pure in Germania non’ vi 
fono Abbati Com menda tarj , ma'non m’ 
tnnoltro di più . Che cofa dee dirli de* 

• Canonici ? Che dei Collegiati, che dai 
Beni della fondazione ritraggono molto 
agiato mantenimento ? Rare volte fucce* 
de, che quello , che vien loro donato , 
o che acqui Aano, non Io facciano a prò 
del loro Collegio . E pure in tempo di 
guerra contribuifeono tutti unitamente , 
cficndo tuttavia efpoAi a tutte le altre 
dilgrazie , come i Monaci . Per la qual 
cofa tale obbiezione non è di alcuna 
forza. 
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XVIII. 

Edendo però, che i Monaderj fempre 
fi riducono ai Beni della Fondazione , 
reda folo da obbiettarfi , die cotali Be- 
ni non liano punto badanti , poiché le 
cofe montarono a. più aiti prezzi , onde 
nei Monaderj addivennero pure maggio- 
ri le fpefe , che per l' innanzi . Ma con- 
fiderino , e riflettano bene coloro , che 
fanno tali obbiezioni , che 1’ alto prezzo 
delle vittuarie va a cader fopra coloro , 
che vivono di falarj dabiliii , c non fp- 
pra i Monadérj , che hanno le loro en- 
trate in grani ed altri prodotti, de' quali 
il prezzo crefce col valor del denaro . 
Circa le fpefe , « che declamano fard 
maggiori nei Monaderj , che per 1' in- 
nanzi , nafcono per lo più dagli abud ,i 
^ali infenfibìlmente vi s' intcodùflero . 
C^edi abufi , che di lor natura fi op- 
^ngono,aì Santidlmt Canoni , alle Re- 
gole dei Monaderj ed alla mente dei 
divoti fondatori fono piuttodo da to- 
glierli via , che contrapporfi per obbjet- 
to contra la Legge di amortizzazione . 
Si riconduca quell’ antica difciplina Mo- 
nadica , fiano e lì mantengano i Re- 
ligiofi nimici del Ludo mondano , e in' 
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tutce le cofe fi adattino alle regole 
della moderazione e della temperanza , 
ad un vitto parco, necelTario , e fano , 
poiché non pretendo io già che man- 
chino dèi loro hi fogno . Si tolga quali]- 
fìa ludo , daiio abrogati ^ei lauti convit- 
ti , fatti fui piede dei Principi , ed in 
tal cafo dai loro fondi avranno fempre il 
bifogno anche quando i prodotti fiano ad 
altidìmo prezzo , fulhcientilTimo per fo- 
ftentarli. Che fe non badadero neppure 
i loro fondi , locchè di raro adai può 
accadere , convicn adattarfi alle circo- 
danze dei tempi , nè prendere maggior 
numero di Religiofi, di quel che il fon- 
do permetta di lodentare . Per tal mo- 
do non cadrà il ponte. 

X I X. 

Molte ragioni mi perfuadono a far li- 
ne a quedo mio Trattato . La qiiedio- 
ne, fe il Sovrano poda e debba dabilirp 
nel fuo Dominio la Legge di Amortiz- 
zazione è abbadanza decifa , per quanto 
può comportar l’ angudia di pochi fogli ; 
e parmi che i diritti delia Sovranità *lia- 
no abbadanza difefì . Spero di non aver 
affaticato in vano . Il Sovrano non è 
obbligato' a render conto ai fudditi dei 

mo- 
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hanno determinato a forgiar 
Legge . Imperciocché (la per lui la Pre- 
fcrizione, che le di lui Leggi lianó for- 
mate con equità e giullizia. Ma edendo- 
vi tanti velenofì foffidi, che per motivo 
del loro interefTe Ti fcatenano contro 
cotali Leggi , ed edendo che 1' imperi- 
ta plebe , non dalla “forza degli argo- 
menti trae il motivo di approvazione , 
ma dall’ autorità della fua condizione , 
non farà cola intempediva , che queda 
materia (la trattata più fondatamente , 
come efige 1’ amor della Patria , ed il 
rifpetto per ih Sovrano , locché fu 1’ og- 
getto di queda 'mia' fatica. 


Tutto a maggior Gloria di Dio , ' 
confervatorc degl' Imperj .. 

r- ' • , ‘ V 
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SOMMARIO 

Delle cofe, che fi contengono in quella 
Operetta . 

Capo Primo . 

I. T A materia fi dee indagare dalla 
I i fua origine ; ed a ciò è molt' 
opportuna la Storia . 2. Orìgine della 
vita Clauflrale dedotta dal tempo degli 
Appolloli , in cui i Crifliani polTedeva* 
no tutti i Beni in comune. 3. S’intro- 
dulTe la proprietà -col vado numero di 
Crifliani . Alcuni però vollero mante- 
nere il primitivo Inftitato di vita y e fi 
ritirarono nei Deferti . 4- E ciò non 
meno per privato comodo , che per 
falute dell’ anima . 5. Le Perfecurioni 
contro i Crifliani aumentarono il nu- 
mero dei Monaci . 6. Il metodo di vi- 
ta nelle folitudini confilleva in lavori , 
in digiuni ed orazioni . 7. Si deferivo 
prima la folitudine . 8. Poi i lavori , 
che appteflavano il vitto neceffario per 
mantenerfi . 9. Circa 1 ’ anno 530. na- 
feono i Benedettini , e rallentano al- 
quanto il rigore dello flato Monacale . 
jo. Sin a quel tempo i Monaci erano 
Laici , ma cominciavano a farfi Chieri- 
ci . ir. Nel Secolo IX. fi raffredda 1' 
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àr 3 or?^ci' Ki jnaci i Vengonorifó^Mti^ 
ed i lavori fono loro inculcati • il. Lo 
llato Monacale prende un altro afpet- 
to, e li abbandona il lavoro . Si atrac* 
cano i Monaci alle Scienze mondane , 
e per tal via s’ introduce 1* avarizia nei 
Monafterj . 13. I Religiofi lì mettono 
ad emulare i Secolari , *Ti attirano gran 
ricchezze , in tempo che pur i Principi 
proccurano di frenar l' avarizia con Leggi 
ialutari , 

Capo Stcondo. 

1, LI Ordini Religiolì non fono di 
Vj alToluta neceflfità per gli Stati , 
Nè per ragione della loro origine e del 
hne podono efigere dallo Stato cos' alcu- 
na , j.'Nè per ragione dello Stato 4, 
Nè per ragione della loro Profedione . 
5. Poiché queda farebbe Simonia , fc 
per qualche 6 . titolo di fodentamento o 
di pofedìone la chiededero . 7. Il titolo 
di ammidìone col titolo di fodentarfi 
era unito nella mente dei Fondatori . 8. 
Nè per titolo di fuccedìone ereditaria 
pedono i Monaderj efigere cos’ alcuna . 
p. Quantunque Giudiniano abbia ad edi 
conceduta un tal Privilegio , 10. Può 
abrogarli dai Sovrani . 11. Non' fu tal 
Legge di Giudiniano mai ricevuta in 
Francia , c da immemorabile tempo fu 
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tenuta pcr*invalida , o annullata . 12. 
Nelle Fiandre è ignota una tal Legge . 

13. I Monaci nulla poflbno pretendere a 
titolo di donazione tra ivivi, oper mor- 
, te , mentre la Legge non è reciproca , 
poiché efli nulla danno agli altri Citta* > 
, dini . 

Capo Terzo . 

I. /^Uello che poffono chiedere i 
Monafterj allo Stato è un con- 
gruo loftcntamento , e corrifpondente al 
voto di povertà che hanno fatto . 2. • 
Non fi può matematicamente dimoftra- 
re quello che attualmente ritraggano 
dallo Stato , ma probabilmente fi può 
conghietturare , computanti varj modi, 
onde acquiftano. 3. La datazione di fu a 
natura' è ottima. 4. A quella fi aggiun- 
gono altre cofe per via di Tcllamenti . 

5. Di più per mezzo dei Novizi . 6. ed 
in altri modi ancora . 7. Per via di Ne- 
gozi Spirituali , 8. e Temporali . 9. Si 
' uno fquarcio delle interroga- 

zioni da farfi ai Novizi , tratto dai Ga- 
I pitolari di Carlo Magno. 

Capo Quarto . 

1. TL nudrimento che dà lo Stato Ci- 
X vile manca in proporzione delle 
ricchezze , che acqoiftano i Monaci . i. 
Dalle ricchezze che fuccdfivamente fi 
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rifondoDO nei MonaUerj , ne fentc de- 
trimento la Città, e poi l'intera Provin- 
cia rcfta fnervata . 3. Si accennano le 
ragioni fondamentali , per cui i Vene- 
ziani nei Secoli palTati formarono le 
Leggi di Amortizzazione . 4. Non van- 
no del pari gii acquici dei Monaci , e 
dei Secolari . 5. Il diritta di acquiAare 
non può ottenerli dai MonaAerj nè a tito- 
lo di prefcrizione , nòdi jure ereditario., 
ó. Decadono i lavori per le ricchezze 
rannate nei MonaAerj . 7. QiieAo reca 
un danno irreparabile alla Piovincia S. 
Poiché fe fempre vanno acqui Aando i 
MonaAerj , il denaro palla dalle mani 
laboriofe a Mani-Morte . g. Non vai 1’ 
obbiezione , che .il denaro reAa nello 
Stato. IO. Poiché i MonaAerj non fono 
fcrigni di riferva delle Città, mentre ji. 
SpelTo giovano più ai nimici , che alla 
Patria . 12. Si rifolvono varie obbiezio- 
ni , cioè , 13. Che i MonaAerj pagano 
il Tributo , 14. Che rendono molte co- 
fe allo Stato di quello che raccolgono , 
15. Che prendono molti Novizi , fenza cfi- 
ger da loro cos’ alcuna , i 5 .Che fpendono 
molto negli ornamenti dei Templi, 17. Che 
prellano molto agli altri Membri dello Sta- 
to, 18. Che Analmente molte cofe, peri’ 
ofpitalità dei Monaci , ritornano al Secolo . 
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Capo Oninto. 
aumenti delle ricchezze dei 
VJ Moaaller; recano rovina allo 
Staio ; ed il Principe dee vietarlo con 
Legge 2. Nozioni generali del diritto 
dei Sovrani . 3. Due fpczie del diritto 
Sovrano. 4. Il diritto di pfoteggcre . 5. 
Il jus di vietare gli abufl , ed imp< dirli 
alia podeilà Ecclefiaftica . 6 . O vie ne 
deriva il diritto di far le Lc^'gi di A.- 
mortizzazione . 7. Q^li furono fatte 
da molti Sovrani, 8. Cbe punto non vio- 
lano r Immunità Ecciefiaftica. 9. Poiché 
riguardano folo indirettamente gli £c> 
defìaftici. io. Nè fono fatte in odio del 
Clero. 11. Si rifponde a varie obbiezio- 
ni . 12. Cbe non fono eguali i motivi 
di far le ilelTe Leggi in tutte le Provin« 
eie . 13. Cbe iu varie Provincie pagano 
pure i Monaci varj tributi , 14. Che 
una tal Legge in molti Stati non £Ii in. 
trodotta , 15. Che gli Stati dove fu in vi- 
gore non divennero perciò più ricchi , poi- 
ché dappertutto i Popoli li lagnano, 16. 
Che farebbe difonore a quegli Stati che non 
r ammifero, confiderandoli come imperfet- 
ti , 17. Che non fono da rilìringerfi gli ac- 
quifti dei Monaderjperil futuro bifognoe 
danni che polTono avere , i8. Ed anche 
perché i viveri fono a più alto prezzo- 
/ L F I N E. ^ 
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